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Il libro


Una donna dal cuore infranto, uno sconosciuto, un pomeriggio di passione, le rivelazioni sull’ex, tra bugie e manipolazioni. L’amore vero può spezzare le catene del possesso?
Rebecca vive la sua relazione da favola, quando, dopo un felice weekend a Milano, il fidanzato la lascia senza spiegazioni.
Sul treno del ritorno, sconvolta, s’imbatte in un uomo tanto misterioso quanto affascinante, Jonathan.
In uno sguardo si accende la passione.
In un pomeriggio scopre cose piccanti sull’amore e rivelazioni che riguardano il suo ex.
Le maschere cadono: Rebecca deve trovare il coraggio di affrontare un evento traumatico di cui il suo ex è responsabile. Ha paura, i giochi di potere la imbrigliano, ma Jonathan è al suo fianco. E non è l’unica…
Dall’amore appassionato al coraggio di rompere il silenzio e le catene del possesso, il passo può essere breve… Jonathan lo sa, insieme alla giornalista che aiuta Rebecca a redigere la sua storia per la pubblicazione.
Come finirà?
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Prologo

È pronto per essere inviato. Sbircio lo smartphone: nessun messaggio, nessuna notifica. Del resto è quasi l’alba e a quest’ora pochi sono attivi.

Inserisco l’email della persona con cui ho avuto mesi di scambi, prima di arrivare alla bozza definitiva. Sono stati mesi duri, che mi hanno permesso di guardarmi dentro, seppellendo i sensi di colpa sotto la nuova me. E tutto con l’aiuto della giornalista, qui prestata alla narrativa. Mi ha suggerito le parole giuste. Mi ha dato il coraggio necessario a scrivere senza pudore. Mi è stata vicina anche nei momenti in cui pensavo che non ci sarei riuscita. Ed eccolo qui.

L’ho composto per rompere il silenzio, per non morire dentro, come accade a chi subisce quello che ho subito io.

Mi fermo un attimo, quindi premo il pulsante.

Messaggio inviato.

Mi alzo in piedi e mi muovo verso la cucina.

Non avrei potuto raccontarlo ai giornali, sarebbe stato rischioso. Così l’ho raccontato in forma narrativa e per me è stato liberatorio. La verità, poi, arriverà a chi di dovere. Così mi ha spiegato la mia mentore.

Faccio per prendere la moka, ma poi cambio idea. Mi farò una bella cioccolata calda.










I – Reggicalze

Oggi è uno di quei giorni in cui il sole resta nascosto dietro alle nuvole. Dal finestrino del treno in corsa, osservo uno scorcio pallido. Ottobre è una parentesi di pensieri sempre più lontani. Ho strani presentimenti in testa, mentre cerco nuove idee. La pagina bianca è un invito a raccontare qualcosa che resta racchiuso tra i petali del mio intimo. Pur non essendo il mio lavoro mi piace scrivere i miei pensieri o quello che non va in un diario elettronico che mi sono creata. Un piccolo spazio privato dove mettere in ordine la mia vita spiegazzata, le mie emozioni fibrillanti.

Il convoglio rallenta in vista della prossima stazione. La domenica è un lento progredire verso la nuova settimana. Per fortuna domani inizierò a lavorare al pomeriggio e mi posso permettere di prendermela con calma, rielaborando quello che è accaduto.

Accavallo le gambe, la gonna si solleva scoprendo l’attaccatura del reggicalze. Due occhi scuri la sbirciano. Porto una mano sulla coscia, liscio il nylon velato. Non è una giornata fredda, tanto che ho indossato le scarpe aperte con il tacco grosso. Niente spillo, sono 8 centimetri che valorizzano le mie gambe dritte e tornite. Gambe scolpite da anni di nuoto. Amo l’acqua, è uno degli elementi in cui mi sento libera.

I due occhi sembrano superare l’ostacolo fisico dei vestiti, immaginando scenari scabri. Abbasso la gonna, lasciandola al limite. Mi piace disegnare confini immaginando l’infinito. Nello sguardo dell’uomo c’è qualcosa che trascende la geografia della concupiscenza.

Sbircio di nuovo il documento vuoto. Il treno si ferma, alcuni passeggeri scendono, altri ne approfittano per raggiungere ulteriori scompartimenti. È una domenica disabitata, nel vagone e nell’anima.

Non nuoto più da due anni. Da quando ho conosciuto Cheru.

Lo sconosciuto distoglie lo sguardo, io resto impigliata negli occhi neri che sembrano incidere storie crude. Ogni tanto si passa la mano sulla giacca di velluto verde, come per rimuovere qualcosa. A me sembra che non ci sia nulla, neppure una piega, eppure lui replica il gesto, come se fosse un rito rassicurante.

Il treno riparte, il cartello di Rovato si affaccia dal finestrino e poi sparisce.

Finalmente scrivo: – Ti lascio non è la parola che mi sarei attesa.

Mi blocco. Sento il cuore scoppiare, il corpo svuotarsi.

Vorrei trovare le parole per liberarmi dal fardello che mi ingrossa lo stomaco. Ma è come se tutto fosse mescolato da un frullatore. Non si ferma e il rumore è insopportabile, ormai. Copre ogni possibilità di concentrazione.

Mi rivolgo di nuovo al finestrino. Un raggio di sole si fa strada tra le nuvole. Rimbalza sui tetti di alcune case, ricadendo nei cortili vuoti. La luce sparisce, dopo un momento di illusione, i brandelli di azzurro vengono fagocitati dalla cortina grigia.

Alzo il mento e sposto la testa di lato.

I nostri occhi si incrociano ancora, come se ci stessimo cercando.

L’uomo si alza in piedi con uno scatto, mantenendo il contatto visivo. Si muove verso di me, lisciandosi ancora la giacca. Non ha preso nulla con sé, è evidente che non deve scendere. Del resto il treno è ancora lanciato sul binario, a piena velocità.

Io mi muovo verso il finestrino, il viaggiatore sembra volersi fermare davanti a me, ma poi apre la porta dietro cui sparisce come un fantasma.

Io mi scuoto, accantonando la sensazione di desiderio che mi ha lasciato addosso. Mi scivola via, come la scritta incisa sulla battigia, per effetto di un’onda marina.

Torno al laptop, faccio per scrivere, ma alla fine cancello e spengo tutto. Le parole non risalgono alla superficie del mio disagio. Restano come poltiglie amorfe, resti di un weekend che avrebbe dovuto essere felice.

Una goccia sulla guancia. Qualcosa si smuove, il bisogno di uno sfogo. Ne seguono altre, incorniciate da singhiozzi che si ripentono in un loop incessante.

Con la coda dell’occhio vedo la porta aprirsi di nuovo e una figura sfocata fermarsi di fianco al sedile vuoto, accanto a me. Resto immobile, ripiegata come un involtino. Piango ancora, anche se vorrei fermarmi. Qualcosa di bianco si affaccia alla ribalta del mio sguardo. Mi volto su un fazzoletto spiegato, teso verso di me. È di stoffa ed emana un sentore di lavanda.

– Lo prenda.

Esito. Le nostre dita si sfiorano, un guizzo elettrico mi attraversa, così mi affretto ad avvicinare il fazzoletto al viso.

– La ringrazio.

L’uomo torna al suo posto, mantenendo lo sguardo fisso su di me. Cerco di calmarmi, asciugando il pianto. Non è il luogo adatto a certi sfoghi, non è neppure da me lasciare andare queste esternazioni. Sono sempre stata abituata a controllarmi, complice un anno e mezzo di relazione in cui dovevo essere la fidanzata perfetta. Impeccabile, con abiti intonati al mio corpo e i capelli accesi dai colori chiari. Capelli lunghi, perché lui li voleva così. Abiti regalati a patto che li indossassi.

Mi riscuoto dal torpore delle parole. Appoggio il fazzoletto sul grembo. Prendo lo smartphone dalla borsa afflosciata tra le gambe. Entro nella rubrica, cerco il suo nome, Cheru, quindi faccio partire la chiamata.

Il numero da lei chiamato non è al momento raggiungibile.

Interrompo tutto ed entro in WhatsApp.

Non leggo gli accessi recenti, cosa che mi fa pensare a un blocco in chat.

– Serve aiuto?

L’uomo è ancora in piedi, davanti a me, ma questa volta ha la giacca ripiegata sul braccio e tiene la valigia nell’altra mano. Indica il sedile che guarda al corridoio, io ritraggo le gambe in un gesto istintivo e gli sorrido.

– No, niente, stavo inviando un messaggio, ma non mi risulta più il contatto. – Gli faccio un cenno. – La ringrazio per la premura.

L’uomo appende la giacca al gancio posto sopra le testiere. Si liscia ancora la giacca, quindi si mette a sedere, posando la valigia tra le gambe. Io sbircio il fazzoletto, lo prendo in mano, lui fa un cenno.

– Lo tenga pure.

– Sicuro?

Fa spallucce.

– È solo un pezzo di stoffa.

Esco dalla chat e appoggio lo smartphone sul ripiano parallelo al finestrino. Accavallo di nuovo le gambe, questa volta stando attenta a non scoprire le autoreggenti. Lui sbircia ancora, l’espressione divertita, poi torna serio.

– Brutta giornata? – mi chiede.

Mi stringo le spalle.

– Direi che non riesco a nasconderlo.

– È per il tizio con cui era in stazione?

Trasalisco, cercando di capire quali siano le sue reali intenzioni.

Il viaggiatore inclina la testa.

– L’ho vista con il figlio del – si ferma, allusivo ma anche rassicurante – … ha capito.

Il mondo improvvisamente si capovolge, io resto davanti allo specchio che non riesco ad attraversare. Ho troppa paura di vedere oltre. Di sapere cose sepolto dall’effluvio di parole con cui Cheru mi ha sempre bombardato.

Il viaggiatore inclina la testa di lato.

– Stavate insieme? L’ha lasciata?

M’irrigidisco. Torno con la testa al piazzale antistante la stazione. Io e Cheru siamo addossati a una colonna per scambiare le ultime chiacchiere. Il viaggiatore che ora mi tiene compagnia, ci è passato accanto. Si è fermato davanti all’ingresso, si è girato verso di noi con il telefonino appoggiato all’orecchio.

I nostri sguardi si sono incrociati poco prima che Cheru mi comunicasse la sua decisione. Dal labiale dell’uomo mi è sembrato di leggere due parole.

È qui.

– Mi dia retta.

Ritorno nello scompartimento semi-vuoto. Guardo negli occhi lo sconosciuto, mentre si liscia il mento. Gli sorrido, flebile, mentre lui sembra cercare le parole giuste. Mi sfiora la mano, io lo lascio fare.

– Non ha perso niente – sentenzia, come un giudice solerte.










II – Le caramelle dello sconosciuto sono sempre più…

– Ma lei accetta veramente le caramelle dagli sconosciuti?

Prossima stazione: Desenzano del Garda-Sirmione.

Alla fine dell’annuncio mi alzo in piedi per infilarmi il giubbotto. Lo allaccio, mentre l’uomo mi osserva dal basso. Passa di nuovo la mano sulla spalla, è come un tic basato sull’ossessione di qualche pelo non catturato dalla spazzola antistatica.

– Se sono piccanti, le posso anche accettare.

– Pensavo avresti detto dolci.

– Io adoro il piccante.

Jonathan – si chiama così – si alza con me. Gli arrivo con la testa appena sotto al naso, le sue spalle mi coprono completamente alla visuale dei passeggeri che occupano i posti centrali.

Mi chino per prendere la borsa e mi accorgo di essere all’altezza dei pantaloni. Noto un gonfiore inequivocabile. Io gli sorrido, maliziosa.

– Perché Desenzano?

– Ho una residenza qui. In alta stagione la affitto ai turisti, mentre nei periodi di magra la uso come pensatoio.

– Pensatoio?

– Un luogo in cui ritirarmi per riflettere.

– Da solo? .

– Non sempre – replica, passando ancora le mani sul velluto.

Esito, cogliendo l’invito tra le sue parole. Mi accorgo di essere rimasta troppo ad altezza pantaloni. E di certo anche lui se n’è accorto, ma cerca di non far trasparire i suoi stati d’animo. È più bravo di me, a controllarsi, almeno in questo momento.

Metto la borsa a tracolla mentre torno a sedere.

Il convoglio rallenta, lui mantiene l’equilibrio posando la mano contro il finestrino.

– Oggi ho voglia di pensare.

La suoneria di Big in Japan mi attira di nuovo verso la borsa. Estraggo lo smartphone. Sul display leggo: Cheru.

Rispondo, mentre il treno sta entrando in stazione.

– Scusa, ti posso richiamare? Devo scendere dal treno.

– Va bene.

La sua voce è gelida. Non mi capacito ancora del suo voltafaccia.

Jonathan mi apre la porta, io mi alzo in piedi sollevando la maniglia del trolley, che trascino con me. Gli passo rasente, lentamente, lui mi sfiora il fianco con una mano, mentre con l’altra stringe il bagaglio. È un attimo, come avere la certezza della mia presenza. Sarei dovuta scendere a Verona Porta Nuova, invece ho accettato la compagnia di uno sconosciuto. Del resto non sono neppure le due del pomeriggio e una passeggiata sul lungolago non potrà che farmi bene.

Il treno si ferma, il mio compagno di viaggio preme il pulsante di apertura porte e, insieme, scendiamo. Una signora anziana arranca sul primo predellino, Jonathan la aiuta, mentre io le porgo la mano. Lei l’accetta, grata. Scende facendo leva soprattutto sulla gamba destra. È evidente che con la sinistra fa più fatica, ma alla fine tocca la banchina con la grazia di una danzatrice. Il mio compagno di viaggio le porge il bagaglio, lei ringrazia e ci saluta.

Ricordo che devo richiamare il mio ormai ex fidanzato, così riprendo lo smartphone dalla borsa e torno al registro delle chiamate.

Faccio partire gli squilli, ma ancora una volta ascolto la voce automatica.

Il cliente da lei chiamato…

– Vaffanculo – mi faccio scappare.

Ripongo il telefono in tasca, slanciandomi in alto come per spiccare un salto. I nervi si tendono, la mano di Jonathan si posa sulla mia spalla per calmarmi. Io sollevo lo sguardo sul suo, è capace di affogare la pena con la forza del magnetismo che lo percorre e a cui non riesco a sottrarmi.

– Credo che un patteggiamento per corruzione possa essere sufficiente.

Io deglutisco.

– Non saprei.

– Non hai letto l’articolo, poco fa? – mi chiede, mantenendo sempre il suo aplomb.

Raggiungiamo le scale da cui accediamo al corridoio sotterraneo.

– Per la verità ne ho letti più di uno. E pensare che gli ho creduto per tutto questo tempo.

Ci fermiamo davanti al cartello che indica il primo binario.

– Ma il fatto che si sia scopato la collega, due settimane dopo che vi siete lasciati?

– Se è per questo, mi aveva detto che non avrebbe più commesso l’errore di farsi delle storie sul lavoro.

Mi mordo le labbra, mentre Jonathan mi indica il cartello dell’uscita. Non so perché ho dato la seconda possibilità a Cheru. Voglia di avere una relazione stabile. Voglia di famiglia. Voglia di raccontarmela, anche quando i fatti mostravano altro. Cecità, paura della solitudine, illusione. Quelle cose che nascono quando la vita sembra portarti in un vicolo cieco, dopo un licenziamento inatteso e anni di solitudine. Riscatto sociale. Un pezzo di quello, lo devo ammettere. Cheru era pur sempre il figlio di una personalità importante. Lui stesso era importante, anche se non per meriti propri. Essere figlio di qualcuno era stata la sua reale fortuna.

Risaliamo alla superficie e usciamo dalla stazione, mentre il sole fa breccia tra le nuvole.

Ci fermiamo accanto all’area dedicata ai taxi. Alzo gli occhi al cielo.

– Non capisco come ho fatto a essere così stupida.

– Perché noi giornalisti raccontiamo tante panzane – ribatte Jonathan, ironico – e tu hai creduto a lui.

Io lo fisso, imbarazzata.

– Scusa… non volevo offendere il tuo lavoro.

– Figurati. Siamo portati a difendere chi amiamo, anche davanti alle evidenze.

Mi guardo la punta delle scarpe. È leggermente impolverata, come lo sono i miei pensieri.

Ci incamminiamo verso il centro.

In treno Jonathan mi ha raccontato di alcuni guai giudiziari e del patteggiamento del padre di Cheru, accusato di corruzione all’interno del partito di cui faceva parte, rispetto ad alcuni appalti legati indirettamente all’azienda di cui era amministratore.

Il geometra Maurizio Mariani era stato imprenditore edile di successo negli anni Settanta e Ottanta del secolo scorso, poi convertito alla politica, dove aveva operato in segreteria. Rare comparse televisive, ma la matassa la sbrogliava lui, e quando gli scandali avevano travolto il fondatore del partito, il conte Leoni, il suo nome era ricorso più volte sui giornali. Ragazze diventate magicamente politiche a vari livelli, senza avere né arte né parte; strani maneggi di parlamentari del partito, in cui il nome di Mariani è comparso più volte, per poi scomparire all’improvviso dalle liste degli inquirenti. Tutto si è risolto con alcune condanne a esponenti del partito, mentre il padre di Cheru ne è uscito pulito. Questo malgrado il precedente caso di corruzione.

– Tutto insabbiato con un patteggiamento? – Mi rivolgo a Jonathan. – Io non capisco le dinamiche della giustizia.

Jonathan fa un sospiro.

– Meglio che non cerchiamo neppure di capirle. Vogliamo tornare a quello che ha combinato il tuo ex?

Mi si avvicina. Mi viene spontaneo tendere il collo verso di lui. Le nostre labbra fremono a pochi centimetri. Sento il suo alito, un caldo fiato che mi riempie di sensazioni nuove.

– Sai cosa?

– No.

– Lui, a letto, faceva davvero schifo.

– Un anno e mezzo di schifo? – mi chiede.

Scoppio a ridere e porto avanti la mano, in un gesto malizioso.

– Lo metti dentro tu?

– Addirittura? Era così imbranato?

Rido e lui con me, ma in fondo è un modo come un altro per buttare fuori il peso che ho dentro. Mi fermo al suo sguardo perplesso.

– Puoi anche non crederci, ma lui non riusciva a trovare… il buco. Dovevo essere io a metterlo dentro. – Mi fermo ancora, poi, maliziosa: – E indovina in che posizione ero?

Resta in silenzio, non capisco se sia allibito dalla mia uscita o dal fatto che un cinquantenne non sia capace di fare qualcosa di così naturale. Di entrare nel mondo di una donna che desidera.

Mi soffermo su di lui. Io spero che le sue labbra si aprano e non per ridere. In realtà restano immobili, come la sua espressione, fino a quando non mi prende per mano.

– Ti faccio strada – mi dice, velocizzando il passo – piuttosto, ti piace quella posizione?

Gli sorrido.

– La mia preferita, insieme a un’altra – lo guardo, seria. – E tu, quale preferisci?

– Quella che fa piacere a tutti e due.

Mi fermo davanti a lui. Mi sollevo sulle punte, con l’intenzione di baciarlo, ma poi rimango in quella posizione, gelata di nuovo dal pensiero di Cheru e dal suo egoismo.

– Andiamo, qui si sta pensando troppo – mi dice lui, deciso.

Io lo seguo, come un robot, anche se dentro sto collassando.










III – La casa delle porte che sospirano

Entriamo nel cortile interno di una residenza in pietra. Ha un qualcosa di antico che mi affascina.

Jonathan si avvicina a una porta blindata. Prende le chiavi dalla tasca del giubbotto e fa scattare la serratura.

– Aspetta che disinstallo l’allarme.

Entra ed esce poco dopo, facendomi cenno di seguirlo.

Io trascino il trolley dietro di me, la testa vuota, se non fosse per l’interrogativo che mi echeggia in testa.

– Ti fidi di uno sconosciuto?

Fin dal primo scambio di sguardi, quell’uomo mi ha instillato un senso di fiducia che nemmeno Cheru era riuscito a trasmettermi al primo contatto.

Jonathan allarga le braccia su uno spazio aperto, dove l’enorme sofà ad angolo, color avorio, funge da confine tra il soggiorno e la cucina. Oltre una vetrata, noto un pergolato sotto cui sono allineati dei lettini, in tinta con i mobili. Sposto lo sguardo in fondo alla stanza, sulla scala di legno che collega il pianoterra al primo piano.

– Sopra ci sono tre camere da letto con bagni interni.

Io mi avvicino al sofà, notando la grande libreria addossata alla parete laterale. Mi volto, lui mi è quasi addosso, io mi sposto di lato, quasi come a volerlo evitare. In realtà vorrei fare il contrario, ma l’istinto mi ha fatto reagire in modo opposto alle mie intenzioni. Meglio, ai miei desideri.

– Possiamo stare anche qui, no? O vuoi salire?

Non faccio in tempo a rispondere, che le sue labbra mi aggrediscono. Il suo sapore è un’invasione illegale che accetto, arrendevole, come la cosa che avrei sempre voluto. Lo sento, mentre si slaccia il giubbotto e io scavo nella sua bocca. Lui regge il mio ritmo, una danza di lingue, guerriere come i componenti di due tribù rivali. Le sue mani mi afferrano la testa, il suo bacino cerca il mio, dondolando in un movimento languido che mi sconvolge.

Mi sento percorrere da scintille, potrebbero scoppiarmi sottopelle riducendomi a un cadavere carbonizzato. È il suo desiderio che sento, che mi comunica nelle mani sciolte sopra i miei vestiti.

Mi slaccia il soprabito, io lo lascio cadere sul tappeto, mentre lui mi sfila il cardigan e poi la gonna. Tutto mi scivola via come la pelle di un serpente. Resto in intimo, nel body a balconcino con gli inserti in pizzo che ho indossato in un ultimo atto di seduzione. L’ultimo, prima di essere scaricata nel bel mezzo di una storia per cui era previsto un altro epilogo.

– Mandalo affanculo – mi dice Jonathan, mordendomi il lobo dell’orecchio – poi ti dirò un’altra cosa su di lui. Ma non ora.

– Cosa? – mi stacco, piena di curiosità.

Lo afferro per le braccia, cercando di scavare nella verità. Lui mi bacia il collo, poi mi guarda serio.

– Prima rilassati. Te lo devi, dopo un anno e mezzo con quella merda umana.

Un lampo attraversa il suo sguardo. Odio misto a lussuria. Io vorrei sapere, essere informata di tutto. Ma il desiderio mi distoglie dalla curiosità. Mi brucia tra le sue dita che s’infilano nel body. Mi toccano, sentendomi già bagnata.

– Direi che devi recuperare il sesso scadente.

Le sue dita mi massaggiano, sento il calore concentrarsi nel mio intimo. Vibro, vado a fuoco, mordendomi le labbra, sospirando e gemendo.

– Ti prego, non smettere.

– Lui ti scopava male?

– Lui mi scopava solo. Come una puttana.

Mi irrigidisco all’improvviso.

Come una puttana.

Il suo corpo su di me, colpi secchi, baci rari. Un atto meccanico, animale, mai l’attesa del mio corpo, la percezione delle intime vibrazioni, come accade quando si conosce l’altro in ogni palpito.

A lui piacevano le coccole finali, mi diceva. Gli abbracci che non aveva mai avuto in un matrimonio con un’ex modella. Il suo trofeo, come lo ero stato io. Ma era colpa di Jenny. Jenny era fredda, frigida, la bastarda che, quando era stato licenziato, anziché sostenerlo, aveva infierito.

Jonathan torna a me, s’impossessa della mia bocca, la possiede con forza. Labbra che mi mordicchiano, una lingua tra i denti, le mie risposte, prima languide, poi furiose. Una tempesta, il sentirmi desiderata in un modo diverso.

Cheru mi scopava solo. Non sapeva cosa significasse accarezzare il corpo di una donna, riempirlo di baci, aspettando che il desiderio crescesse. Lui era solo genitalità, il suo sesso era la copula, un veloce atto a orgasmo rapido. La totale incapacità di connettersi all’intimo femminile. All’intimo che realizza il vero amore.

Mi fermo un attimo, tornando a quell’alba d’inizio anno.

Cheru irrompe dalla porta laterale, mi punta come un animale accalorato. Avevamo dormito separati, quella notte. Io ho le ciglia attaccate dal sonno.

– Dobbiamo sbrigarci.

Non faccio in tempo a riprendermi, che il suo cazzo mi entra in bocca. E poi le sue mani mi alzano la maglia e mi abbassano i pantaloni del pigiama e le mutandine. Vuole fare sesso, anche se non sono in me. Ma lo vuole fare lui. Dimenticando di sapere se io lo voglio. Dimenticando che quello che sta commettendo è un abuso.










IV – Senza di te non sono niente (passato)

– Senza di te non sono niente.

Due anni fa, un autunno di risvegli. Le sue erano frasi preconfezionate, ma nei suoi occhi leggevo una traccia d’amore. Il suo cercarmi, il suo continuo chiedere scusa, il suo farmi strada, il suo essere sempre pieno di premure.

Parlavamo, lui era un fiume in piena, la gioia di aprirsi, a una tavola imbandita. Dopo la cena al Sushi bar, io avevo avuto una lieve indigestione. Cheru mi aveva dato uno strappo al B&B in cui pernottavo. Prima di entrare, gli avevo posato un bacio sulle labbra. Lui non aveva messo la lingua, gesto che apprezzai. Quando fui rientrata in camera, mi tempestò di messaggi mielosi. Modellati come la plastilina, ma io lo avevo visto come il suo modo di essere. In fondo, avevo bisogno di sentirmi al centro di qualcosa.

La nostra relazione è iniziata dopo la fiera dell’elettronica, dove ci eravamo incontrati, dopo un lungo periodo di amicizia su FB e sei mesi di telefonate da parte sua. Poi tutto scorse su un binario dell’alta velocità. Chiacchiere a profusione, serate con tisane e film, i suoi genitori che, stando alle sue parole, mi adoravano.

Sì, avevo conosciuto il geometra, e mi era parsa una persona rispettabile, cortese. E la moglie, una signora gentile e premurosa. E Cheru mi adorava. Mi portava sul palmo di una mano. Mi mandava il messaggio del buongiorno e quello della buonanotte. Mesi volati, in cui lui ha stretto la rete del controllo su di me attraverso piccoli espedienti, entrati poi in un’orbita inattesa.

– Dimmi che mi racconti la verità – mi incalzava al telefono, almeno cinque volte al giorno.

– Ti chiamerei ancora di più, se fosse per me.

Sono scoppiata, l’ho lasciato e subito dopo si è innamorato di un’altra. Una segretaria.

– Le donne che vanno a letto con il capo sono zoccole.

– Una tipa in mini mi ha mostrato gli slip. Era disposta a venire a letto con me, pur di lavorare. Che troia.

Scandalizzato, si sfogava e mi raccontava le difficoltà sul lavoro, in un posto a più zeri che un comune mortale, senza Santi in Paradiso, si sarebbe scordato. A volte piangeva, uno sfogo che accoglievo tra le braccia. Amare significa accogliere le fragilità, e io le sue fragilità le ho rispettate.

Ma poi, quando le difficoltà erano mie, lui mi voltava le spalle. Restavo con le lacrime silenti e allora mi accorgevo che finché era lui ad avere i problemi, io dovevo esserci. E dovevo tollerare i suoi tradimenti. Tutto gli era dovuto, da parte mia. Anche i pompini. Come quella mattina, rimasto come monito del suo potere.

– Me lo devi.

I suoi occhi si erano adombrati, il suo cazzo dentro di me era l’obbligo dovuto.

Lui voleva il sesso che poi non lo volessi io, era un dettaglio.

E poi si scusava. E io accettavo, per paura, forse.

Un anno prima che la maschera cadesse. Un anno per scoprire il verme dentro all’uomo. Sei mesi di silenzio, dopo l’abuso.

Sei mesi per permettergli di usarmi ancora.

Il figlio di papà era stanco del giocattolo, la precaria provincialotta con cui viveva una storia a distanza. Il figlio di papà si rimangiava la parola che non manteneva regolarmente. Io dicevo che nessuno era perfetto, in una coppia si accettano i difetti dell’altro. Ma c’era un limite e io non avevo voluto vederlo. Il limite delle menzogne.










V – Non pensarci (presente)

Jonathan non mi chiede il permesso, ma nel suo spogliarmi avverto il rispetto, il desiderio, la curiosità di percorrere un corpo sconosciuto per condividere un piacere. Mi esplora partendo dal collo, spostandosi sul seno ancora coperto dal balconcino. Non ha fretta, studia le rotondità che ingolosiscono qualsiasi uomo. Dal pizzo che borda il reggiseno, scende verso il basso, indugia sull’ombelico, poi sulla linea alba, fino agli slip. Sposta l’altra mano sulla fascia autoreggente, vi si sofferma per saggiare la consistenza della coscia, la pelle, i muscoli, la tensione.

Non mi sento tesa, anzi, ho l’impressione di famigliarità, mentre Cheru ha sempre messo delle barriere, nel suo forzare i tempi, nel suo essere genitale.

– Non merita il tuo dolore.

Jonathan si alza. Mi tende la mano. Cheru non me l’aveva mai tesa. Esito, frastornata dalle attenzioni di un uomo che fino a due ore prima non sapevo nemmeno chi fosse.

Uno sconosciuto che mi tratta come se ci conoscessimo da sempre.

– Cancellalo, ora sei qui con me. – Indica la scala. – E forse potremmo metterci comodi.

– Ma il treno…

Lui guarda oltre il sofà, in alto, nel punto in cui è appeso un orologio in stile antico. Distolgo lo sguardo: per fortuna che si mimetizza nello spazio, altrimenti direi che è l’unico elemento stonato dell’arredamento moderno.

– Sono le 14.40. L’ultimo treno passa alle 20.30 o su di lì. Pensi di essere in ritardo?

Muove le dita in un invito eloquente a prenderle. Io distendo i nervi e mi protendo con la destra. Aggancio la sua, Jonathan mi attira a lui con l’energia necessaria a farmi alzare e scontrare con il suo torace ampio. Una delle autoreggenti scivola lungo la coscia, all’altezza del ginocchio.

Avvicina le labbra, le schiude, ma vince la tentazione. Mi appoggia a terra per farmi strada sulle scale. In cima si volta di scatto per un bacio, io non aspetto altro, una sorpresa che mi riempie, che mi fa venire voglia di essere buttata sul pavimento del corridoio e presa lì. Ma Jonathan non è del parere. Si stacca, lasciandomi con la bocca aperta e gli occhi chiusi. Li apro subito, avendo sentito il suo spostamento.

Lo vedo sparire dietro a una porta, la chiude a chiave, io mi precipito e busso.

– Si può?

Dietro sento una serie di fruscii, seguito da alcuni cigolii.

– Al mio dieci. Promesso?

– Promesso – dico ridacchiando.

La serratura scatta, io metto la mano sul pomo dorato.

– Uno, due…– scandisce, mentre penso che mi è mancato anche questo. Il gioco, il desiderio che si stuzzica, prima di arrivare alla pelle.

– Dieci!

Indugio, da dietro la porta sento la voce: – Ci sei?

Apro di scatto ed entro in una stanza immersa nella penombra. Su un comò, alla mia sinistra, scorgo alcune candele accese. L’autoreggente è scesa al polpaccio. Non vedo l’ora di toglierla, mentre mi accorgo che Jonathan è completamente nudo.

In posizione distesa, il ventre è incavato, l’ombelico un tondo sotto cui scorgo la sua erezione. Mi fermo a osservarlo, lui piega una gamba, sornione.

– Io e te abbiamo dei conti in sospeso.

Mi avvicino lentamente, avvertendo la passione crescere. L’autoreggente raggiunge la caviglia, io sollevo il piede e la tolgo. Faccio per sfilare anche l’altra, ma lui mi riprende: – Quella la voglio togliere io.

Mi porto sul letto e, a quattro zampe, raggiungo subito il suo centro, quella tentazione per la mia bocca, più invitante del canto di una sirena. Lo faccio scivolare, inumidisco la parte che mi richiama al piacere, portandola verso la gola. Mi sollevo, tornando all’inizio. Faccio il segno della croce con la lingua su quel pezzo di carne che sa di profano, ma è sacro. Parla di vita che pulsa, che esplode, lo sento esplodere, ma le sue mani mi bloccano, il suo ritirarsi improvviso è il segno che il gioco non può terminare. Siamo solo all’inizio.

Mi rovescia, la sua bocca mi percorre dalla pancia in giù, le dita insinuanti nelle mutandine. Non s’intrufolano, mi sfiorano solo, mentre non oso immaginare la sua voglia che cresce come la pasta nell’acqua in cottura. Anche io sono piena di voglia, voglio che mi tocchi, forse devo ordinarglielo.

– Ti sto torturando – mormora in un filo di voce.

Si trattiene, non capisco come faccia, ma ancora prima non capisco la sua attrazione verso una trentenne con la sfiga dipinta in faccia.

– Io…

Le parole mi muoiono in gola. Le sue dita mi toccano sopra gli slip, poi raggiungono la pelle libera delle cosce. Con la punta della lingua gioca con l’ombelico, strappandomi una risatina, seguita da un gemito.

Mi lambisce ancora la linea alba, fino a saltare sul pizzo. Sento il mio fiato pesante, a volte mi muore in gola. I suoi baci sono esplorazioni che s’infittiscono al contatto con le pieghe, scoperte lentamente. Un piccolo tocco mi fa tremare: cerco i suoi occhi, li trovo mentre inizia a infierire sull’umida versione di me. Il piacere mi sale come l’acqua della cottura. Inizio a ribollire lentamente, poi sempre più forte, mentre tortura il mio intimo più vibrante. Un tocco prolungato attiva il tremito, una frustata di piacere che si estende a tutto il mio corpo, facendomi gridare. Sono un’onda di spuma che rolla su una spiaggia madida. Non riesco a ritirarmi perché lui insiste e io non riesco a muovermi. Tutto si cancella, c’è solo il mio corpo, ora, i capezzoli dritti, durissimi al punto da dolermi. Tocco il limite in cui il piacere è prossimo al dolore.

Jonathan si solleva con uno scatto e fa passare gli slip oltre le gambe.

Io mi slaccio il reggiseno.

– Finalmente nuda – mi dice, risalendo lungo il mio corpo.

I suoi occhi sono nei miei, il suo calore mi avvolge in un’ovatta rassicurante, prima che elettrizzante. Mi è mancato questo, il calore di un uomo che fa aderire il suo corpo al mio, che non morde e fugge con l’attimo dell’orgasmo. Un uomo che sa contenersi per assaporare il suo piacere, per sentire il mio, vivendolo. Non quel ridicolo trapanamento dei sensi, che si fa con la prima puttana di turno.

Per Jonathan sono una sconosciuta, ma mi tratta come un amore a lungo termine. Un amore che non ha bisogno di buongiorno e buonanotte e che non sclera per una risposta in ritardo o per uno stato cambiato su un social.

Jonathan mi accarezza una guancia. Un attimo di tenerezza che mi rinfranca, una consolazione sparsa sulle cicatrici dell’indifferenza del mio essere donna.

Allargo le gambe, un invito e entrarmi dentro.

– Aspetta. Voglio sentirti.

Si abbassa su di me, pelle su pelle è diverso. Sento il suo odore, un crogiolo di aromi e odori corporali che mi richiamano al paradiso perduto.

Sento la sua erezione, mi vuole scavare dentro, ma prima è la sua bocca, piena del mio odore.

Per Cheru era ciliegia, per me è selvatico, muschio con note acri che mi impastano il palato.

Sento forzare la mascella, la sua lingua è il tentativo di scavare, un’elica che cerca di far alzare in volo l’incontro dei nostri sapori. Cerca di pervadermi, io chiudo all’improvviso per tentarlo.

Jonathan esce dalla mia bocca, dagli scavi che hanno destrutturato il mio interno, il mio sentire.

Solleva la testa, i suoi occhi cercano l’ancora del mio sguardo.

– Ti voglio.

Si alza di scatto.

– Se mi vuoi, perché vai via?

Si abbassa sul comodino, di cui apre il primo cassetto. Estrae una scatola di preservativi.

Mi lascio ricadere sul letto.

– Giusto – mi limito a dire, mentre alle mie orecchie giunge il suono dell’involucro scartato.










VI – Intenzioni (passato)

La mattina, prima del crollo. Mi appoggio alla colonna, erosa dal tempo. Cheru mi si avvicina, poi si allontana.

– Quello che voglio ora, è stare nella mia bolla.

Mi prende le mani, me le bacia, ma le lascia andare subito. Si stacca, come per effetto di un collante che ha perso aderenza. I suoi occhi si adombrano, le labbra si storcono in una smorfia.

– Che ti prende?

Un paio di persone si fermano accanto a noi. Una di loro, una ragazza alta e sottile, stretta in un cappotto con il bavero sollevato, sussurra qualcosa all’orecchio del ragazzo, forse il suo fidanzato. Lui mi guarda, poi le fa un cenno. Insieme, ridacchiano soffiando qualcosa tra le labbra, nascoste dalla mano. Ho l’impressione che mi stiano sfottendo, poi noto i movimenti delle dita, prima a me poi a Cheru, e un’altra risata soffocata.

Mi affretto a distogliere lo sguardo per rivolgermi a lui.

– C’è qualcosa che non va? – mi chiede.

Scuoto le spalle.

– No, niente.

– Ti lascio.

Resto immobile, addossata alla colonna, pensando di avere capito male.

– Cosa hai detto?

– Ti lascio.

La mia attenzione si dirotta su di lui. Abbiamo passato un weekend molto piacevole, una cena da asporto thailandese condita dal vino bianco di casa mia, il venerdì, il brunch sportivo, domenica, il sabato sera in un ristorante in zona Monte Napoleone.

I baci sono stati normali, il sesso, la solita corsa all’orgasmo con il contentino della sua lingua sul mio clitoride. Il momento a guardare mentre godo, un abbraccio incorniciato dalle parole confezionate.

– Non mi importa del sesso, ma di questi momenti – mormora, sprizzando cuoricini.

Un attimo di sospensione, un’occhiata, poi un’improvvisa domanda.

– Mi prometti di essere più stronza?

Il suo consiglio mi sovviene, suggerendomi la domanda del momento.

– Chi deve diventare più stronzo?

Lui distoglie lo sguardo. Mi sposto dalla colonna. I due ragazzi si guardano e poi si defilano. Le loro espressioni sono cambiate improvvisamente.

Cheru si sposta a sua volta. Due passi a gambero, via da me.

– Direi che possiamo chiuderla qui – sentenzia, come il detentore di una verità assoluta.

– Cosa?

– Ho detto che possiamo chiudere la nostra storia.

Resto pietrificata. I progetti, tante belle parole.

Sbircia il suo iPhone.

– Vai.

Le mie braccia cadono lungo i fianchi.

– Hai un’altra?

Cheru si muove ancora a ritroso.

– No, niente di tutto questo. È solo che è meglio se ci lasciamo. Mi sono accorto che in questi giorni senza di te sono stato bene.

Non ci siamo visti per quasi un mese, io per alcuni straordinari, lui per una trasferta. E nemmeno mi è arrivato il messaggio del buongiorno, la coordinata su cui basa la nostra solidità di coppia a distanza.

Cheru fa un sospiro.

– In effetti, hai ragione. I saluti erano una dipendenza. Da quando ho smesso di mandarli, mi sento più leggero.

Io, invece, mi sento gelare. Quindi la nostra storia dipende da un buongiorno? Non mi tempesti più di messaggi e ti disinnamori perché non puoi più controllarmi con i tuoi riti ossessivi? O con i riti creati per tenermi ingabbiata nel tuo cofanetto dorato?

Un uomo, a pochi metri da noi, mi lancia un’occhiata con cui sembra volermi fare una scansione, poi passa a Cheru. Per un attimo ho l’impressione che si muova nella nostra direzione, ma poi sparisce oltre l’ingresso della stazione.

– Ciao.

Cheru mi volta le spalle, io mi pietrifico. Lo osservo mentre si allontana, scartando alcuni passanti. Io sono basita, la protagonista della scena di un film assurdo.

– Cheru!

La mia voce si perde nella folla che avanza. Mi precipito verso la strada, in direzione dei tram. Riesco a correre sulle strisce e ad arrivare sull’isola del traffico. Da lontano mi accorgo che sta salendo sul 7. Cerco di correre più forte, ma le porte si chiudono e, quando arrivo, il convoglio si muove sui binari. La notifica del mio smartphone mi avvisa che tra mezz’ora il mio treno partirà. Due ragazzini mi urtano, non ci faccio caso.

Resto immobile a fissare l’assurdo, ripercorrendo ogni attimo del weekend.

Venerdì sera e sabato, la felicità, il sole, la lunga passeggiata, il futuro. Poi le battutine, in serata. Oggi, l’abbandono all’improvviso, senza preavviso. A mezzogiorno ha un pranzo.

Il sole spunta da una nuvola in spostamento rapido. Un altro cumulo chiude il sipario del cielo. Due gocce cadono, lacrime che non riesco a spremere. Inizia a piovere, uno stillicidio bagnato che mi trafigge.

Anche questo weekend mi ha solo scopata. Un freddo martellamento del corpo. Il non sentire come ha sempre fatto, mentre le parole dicevano altro. Ma il suo corpo, lo sbrigare subito tutto come una pratica, quel muoversi e poi uscire e ripulirsi dai residui del compitino sbrigato, non era amore. Nessuno sguardo, non il mettersi a sentire il corpo, ridotto a un ammasso di nervi da stuzzicare. Un clitoride da toccare per arrivare all’orgasmo. La fretta di alzarsi: resta solo l’impronta del corpo sul letto, mentre le altre sensazioni scivolano via, come la sabbia dalle mani.










VII – Corpi a vivere (presente)

Lui non è sabbia. Non scivola via da me. Preme contro il mio corpo, dove trova il via libera. Mi entra dentro con decisione, io non aspetto altro, mentre mi sento pulsare come un cuore. Il battito aumenta, seguo il ritmo incalzante del nostro essere. Il suo odore di muschio si fa ancora più acre, un velo di sudore sulla pelle.

Mi stringo più forte a lui, sollevo il bacino, lo roteo, Jonathan mi imita, andando ancora più a fondo. Sento che mi stimola ovunque, mentre si muove, un pulsante acceso che brilla nel buio.

Io gemo, sospiro, lui fa lo stesso, sorbendo il mio sentire. Il suo viso è una maschera contratta, si sta contenendo per me.

Si ferma a un tratto, mi posa una carezza sulla fronte, un momento di delicatezza a lenire la passione.

– Scopami forte – lo imploro.

– Se lo faccio, scoppio.

– Scoppiami dentro – gli dico – riempimi di te.

– Prima devi allinearti.

– Come?

– Con il piacere, intendo.

Esce da me, si abbassa sul mio intimo e inizia a leccarmi con foga. Lo voglio, mentre muovo il bacino, lui agita il piacere portandomi al limite. Si alza, passandosi la lingua sulle labbra e ruotando l’indice per darmi ordini.

– Doggy.

Obbedisco, rimettendomi a quattro zampe, la posizione con cui ero salita sul letto.

Jonathan accosta la bocca al mio orecchio: – Mi raccomando, toccati, voglio che tu goda ovunque.

Non rispondo, voglio solo il suo cazzo dentro, mentre le dita giocano con quel pezzettino di carne sconvolto come il resto del mio essere.

– Fallo – gemo.

Lo fa, io mi tocco. Sento la lingua lambirmi l’orecchio.

– Vuoi giocare con me? – mi chiede.

– Sì.

– Tutto il pomeriggio?

– Tutto il pomeriggio – ripeto.

Le mie dita infieriscono, lui affonda con forza, poi mi sbatte, ma per poco. L’orgasmo ci travolge, per me è il secondo, per lui il primo. Oscilliamo e onduliamo come prodotti della tettonica a zolle. Sento le sue mani sui miei seni, la sua bocca bagnata sul collo, la lingua che mi solletica. Cadiamo sul fianco, lui mi abbraccia. Siamo due, ma ci sentiamo una sola entità, in quel pulsare di corpi che non si placa. Ci captiamo, pur non essendo più allacciati. Sto sentendo che lui mi sente. Nello scopare abbiamo fatto l’amore, stabilendo una connessione che va oltre, che ci riporta l’uno all’altra, restituendoci il sorriso in una giornata iniziata con un pianto.

– Va tutto bene?

Jonathan mi abbraccia da dietro. Appoggia una gamba sul mio fianco, io resto lì, in silenzio, ad ascoltare i nostri respiri.

– Sì, benissimo – mormoro.

Mi posa un bacio sul collo. Resta così, le sue labbra aderiscono alla pelle, proprio sopra a un neo in rilievo.

– Quel tipo.

– Il mio ex?

– Per fortuna che ti ha lasciato.

Mi irrigidisco, lui lo avverte.

– Ho detto qualcosa di sbagliato? – Fa una pausa. – Scusami. Dopotutto sono uno sconosciuto.

Torco il collo in modo da guardarlo negli occhi.

– Uno sconosciuto con cui ho fatto l’amore, dopo un anno in cui ho solo scopato.

Una ciocca mi cade sulla fronte, lui la scosta.

– Da uno che tratta le donne come oggetti, non puoi aspettarti che una scopata.

Aggrottai la fronte. Mi sembra che lui sappia cose a me ignote. In realtà me l’ha anticipato in treno, facendo cadere il discorso quasi subito. Ma nel suo non detto ho colto l’impressione che sotto ci sia qualcosa di sporco. Qualcosa di nascosto.

Jonathan resta a guardarmi.

– Non capisco come una come te sia riuscita a stare con uno come quello – mi passa la mano sul corpo, arrivando al seno – una meraviglia, con seni perfetti e un corpo da favola.

– Me lo diceva anche lui.

– Chissà quanti altri uomini te l’hanno detto.

– Uomini con cui ho sbagliato – faccio un sospiro – il corpo non mi ha regalato la favola.

La mano risale verso il mio viso. Con l’indice mi sfiora la punta del naso.

– Gli sbagli ti aiutano a capire meglio la vita.

Faccio un sospiro.

– Avrei potuto sbagliare meglio.

Lui sbuffa.

– Da quanto tempo non avevi una storia seria? Dico, prima di quello.

– Dieci anni.

– E avevi intenzione di mettere su famiglia?

– Era il tema di quest’estate.

– Ma poi, sono subentrati nuovi impegni di lavoro?

– Come lo sai?

Mi mordo le labbra. Mi sembra che mi legga nella mente. O forse, lui sa davvero delle cose che io non so. Forse ha conosciuto Cheru e Cheru non mi ha mai detto nulla di lui; solo dei giornalisti che hanno infangato la sua famiglia. Almeno, secondo il suo punto di vista.

Faccio un altro sospiro, mentre la sua mano mi solletica il fianco.

Non so più da che parte stia la verità.

Jonathan si solleva, posando la guancia contro il pugno chiuso.

– Voleva dei figli da te? – mi chiede, curioso.

Mi giro sulla pancia.

– Proprio ieri siamo passati davanti a un negozio di giocattoli. E lui a dire che avrebbe riempito di quelle cose nostro figlio. Anzi, nostra figlia. Voleva una bambina.

– E tu vuoi figli?

– Sì, ma mi avvicino al fuori tempo massimo.

– Esagerata. Hai appena trent’anni.

Jonathan mi accarezza i capelli. Il suo sguardo, prima infuocato, ora è una carezza.

– Sai che ho voglia di scoparti?

Gli sorrido. Sto per accedermi come un fiammifero, ma il discorso torna al mio ex.

– Lui ti chiedeva scusa sempre, vero? Faceva l’educato a letto.

Annuisco e aggiungo: – Ma mi scopava… te l’ho già detto, come.

Lui si gira e si butta sulla schiena.

– Ha mai ascoltato il tuo corpo? Quello che volevi tu?

Mi fermo, facendo mente locale. Lui mi ruba le parole di bocca: – Okay, il mondo girava intorno a lui. I problemi erano solo i suoi. E scommetto che tu dovevi sempre metterti nei suoi panni.

Lo guardo, stupita.

– Come hai fatto a indovinare?

Mi appoggia la mano sulla schiena.

– Come ti ho detto prima… io so cose che tu sicuramente non sai.

Mi sposto verso di lui.

– Cosa? – chiedo, piena di ansia.

Lui mi bacia all’improvviso.

– Prima il bis.

E io non posso resistergli.










VIII – Chi sei? (Dubbi dal passato recente)

La mattina, dopo il crollo. Il posto accanto al finestrino è il mio preferito. Riesco a sedermi, malgrado sia stata l’ultima a salire. Ho rischiato di perdere il treno, dopo aver perso per almeno mezzora la lucidità. Fin da quando sono entrata nello scompartimento, ho sentito i suoi occhi su di me. Due magneti attraenti che mi ricordano il vento del deserto, le dune avvolte dalle tenebre, sotto una stellata incontaminata.

Al suo contatto visivo, mi sembra di vivere l’ebbrezza del viaggio notturno su un autobus lanciato a una velocità folle, su strade indefinite. Scarse luci all’orizzonte, il senso del mistero di un Egitto che andavo ad esplorare con gli occhi dell’occidentale ignara.

Il posto accanto a me è vuoto, tuttavia decido di tenere lo zaino tra le gambe e la borsa ripiegata in grembo. Davanti a me, un uomo e una donna sulla sessantina chiacchierano come se si conoscessero da sempre. Si scambiano opinioni di politica, io non li ascolto, non mi interessa.

Prendo lo smartphone dalla borsa e controllo le notifiche. A parte i social, niente di rilevante. Entro in rubrica, faccio per inviare la chiamata a Cheru, ma mi fermo. Entro nella messaggistica istantanea, dove mi accorgo che ha tolto la foto.

Una strategia che aveva usato anche con la sua ex moglie per scoraggiarla a contattarlo.

Esco dalla chat e vado alla galleria delle foto. Scorro alcuni nostri scatti, un selfie maldestro, lui con gli occhiali scuri che nascondono la sua espressione.

– È una badante?

Il signore di fronte a me sporge la testa come una tartaruga fuori dal suo carapace. Mi accorgo allora della rete di rughe sul viso, dell’espressione curiosa, al limite dell’impertinente. Sembra che voglia perforare i confini della mia intimità per decifrare l’umido nei miei occhi. Non posso dire che “è solo pioggia”, ma è anche un mio diritto non essere violata nel personale, mentre è in corso un’emorragia emotiva.

Recupero la domanda che mi ha fatto, sto per rispondergli, ma lui si corregge, forse capendo di avere preso un granchio.

– È la nipote?

Mi soffermo su Cheru e mi trovo improvvisamente a dare ragione al signore. Sembra vecchio, molto più della sua età. Ma questo l’ho sempre saputo.

L’uomo incalza: – Oppure è un’accompagnatrice?

Io resto allibita, lui si corregge, schiarendo la voce: – Intendevo dire… Si occupa di disabili?

Il mio disappunto si raccoglie tra i denti. Trattengo a fatica una risata, ma poi la ricaccio indietro. Dopotutto Cheru è stato il mio fidanzato, almeno formalmente.

Non so cosa rispondere, d’altro canto l’uomo fa retromarcia e si appoggia al sedile mormorando flebili scuse. Vedo che ogni tanto l’occhio cade sulle mie foto. E sul mio seno, posto appena sopra al dispositivo. Io faccio finta di niente, conosco le reazioni delle persone, uomini e anche donne, e a volte mi sento nuda. Nuda, anche nel mio essere diretta e trasparente.

Il treno ferma a Lambrate, nemmeno mi sono accorta del rallentamento, tanto sono immersa in me stessa.

Il signore infila la mano nel borsello ed estrae un tubetto. Lo apre, me lo porge.

– Le posso offrire una mentina?

Un modo come un altro per scusarsi. Il mio stomaco chiuso vorrebbe rifiutare, ma io accetto per distendere la tensione che si è creata. Tendo la mano, una pastiglia verde cade sul mio palmo.

– Grazie, molto gentile – gli dico, prima di metterla in bocca.

Lui fa un cenno con la testa, poi offre la pastiglietta alla vicina, mentre il convoglio riparte.

La donna la prende, poi mi scruta. Ha un viso da mamma chioccia.

– È davvero molto bella – mi dice, a sorpresa.

– Vero? Ha degli occhi particolari – si aggancia il vicino, sbirciando ancora il seno.

Vorrei ridere perché lui ha in testa altro, ma dal complimento mi sembra di cogliere il riferimento alle foto affettuose con Cheru.

Esco dalla galleria, succhiando la caramella. Con uno scatto, mi volto verso il corridoio, oltre la postazione. I nostri occhi si incrociano nello stesso momento, ed è lì che inizia qualcosa di nuovo. La penetrazione e il resto. Una scossa che, dal basso si estende al mio corpo, navigando nelle vene, scuotendomi dal torpore.

Lo sconosciuto inclina il capo e si porta un dito alle labbra. Non capisco se è un gesto inconsapevole, ma mi viene spontaneo mordermi le labbra, in risposta.

Il pensionato si alza in piedi, io inghiotto quello che resta della caramella, una minuscola poltiglia ancora dura. Mi accorgo che sta seguendo la direzione del mio sguardo, poi torna a me e si rimette a sedere, senza dire nulla.

Il treno rallenta, lui inizia a prepararsi per scendere, ma poi batte la mano sulla fronte.

– Ah no, è l’altra! – e si rimette comodo.

Cerco ancora lo sconosciuto e mi sento pervadere da un senso dimenticato. In fondo l’attrazione per Cheru era legata al pacchetto affetto. Solo che io gli avevo dato tutto, mentre lui aveva scansato il dovere dell’amore. Quello che ti porta a entrare veramente nella persona, non solo scopandola per una pulsione. Non era neppure la questione del fidanzamento ufficializzato, quando i sentimenti diventano fogli di carta da appallottolare e da gettare nel caminetto.

Il caminetto della casa delle vacanze, sul lago d’Iseo. Quello che restava sempre spento.










IX – Rivelazioni (presente)

– Il padre ha patteggiato. E il tuo fidanzato…

– Ex… – lo correggo, distendendo le gambe, dopo la seconda scopata nella posizione del missionario.

– Ex… be’, per come lo descrivi, per come si comporta con le donne, è un vigliacco.

Stringo le lenzuola nel pugno. Mano a mano che scopro con che razza di soggetto sono stata, mi sento dilaniata.

– Se la faceva con la sua segretaria.

Jonathan si fa attento.

– Non mi dire? Quando?

Lo guardo, mordendomi le labbra.

– Quando ci siamo lasciati la prima volta – deglutisco – sì, ci siamo accorti che non funzionava. Lui poi era ossessivo. Mi imprigionava nei suoi riti. Io non ce la facevo più.

M’interrompe: – E mi dicevi che ti ha indicato anche dei posti di lavoro per avvicinarti a lui; lui, dopo aver vantato conoscenze illustri, nemmeno ti lasciava un contatto.

Mi copro con il lenzuolo, agitando le gambe.

– Sarebbe bastato il nome di un referente. E ieri mi è venuto a dire che devo essere più stronza.

– E tu avresti dovuto staccarglielo a morsi.

– Non hai tutti i torti. Ma sono contro la violenza.

La pesantezza della mattina si sta dileguando. Nella penombra della stanza non vedo il sole, ma sento una schiarita dentro di me. Le mani di Jonathan, i suoi baci appassionati, il modo in cui mi sta ancora accarezzando il corpo. Il modo in cui mi parla. Un’intesa che non ho costruito nemmeno in un anno e mezzo di fidanzamento con Cheru. Il tempo di realizzare di essere stata con uno sconosciuto, uno che vedeva solo in me il riflesso di sé stesso. Uno che pretendeva comprensione, dandone una fittizia, finché l’altro assecondava il suo riflesso. Non so se sia narcisismo patologico, a sentire altre donne, sembra la definizione da manuale.

– Vale la pena per uno così?

Mi sembra di vedere uno specchio rotto, dove osservo la realtà.

– Io stessa mi sono resa conto che se la rigirava. Non manteneva le promesse, quando mi aiutava, era per riflesso.

Mentre parlo a lui, mi accorgo di farlo con me stessa. Di avere strappato le bende che le belle parole di Cheru sono state capaci di annodare intorno alla sfera della mia buona fede. Eppure avevo avuto davanti i fatti.

Jonathan mi posa la mano sul seno. Un gesto innocente che però mi stuzzica.

– Hai voluto dargli un’altra possibilità.

Io sospiro.

– Volevo dare una stabilità alla mia vita. Fare una famiglia.

– Ma se fino a questo momento non ha avuto figli ed è abituato alla bambagia, pensi che avesse voglia di cambiare pannolini e altro alla soglia dei cinquanta? Uno che non si sporca le mani, poi.

Poso la mano sulla sua. Mi sento immensamente stupida. Il mio ex ha fatto leva sui miei desideri, e mi sono fatta fregare come una novellina.

La mano scivola via dalla mia. Jonathan appoggia la testa alla mia spalla.

– Ma adesso faremo giustizia, sai?

Solleva la testa, io gli dico di stendersi.

– Ho voglia di giocare – mormoro.

– Gioca.

Mi rovescio su di lui, questa volta non cerco le sue labbra. Allargo le gambe sulla sua faccia.

– Ti piace ribaltare il mondo?

– Il mio sogno, fin da ragazzina.

La mia bocca è sopra il suo pube. È di nuovo pronto, voglio dedicarmi a lui, alla lunghezza, alle dimensioni, ma un colpo di lingua mi distrae, strappandomi un gemito. Le sue labbra baciano le piccole e le grandi, mentre il dito s’intrufola, birichino.

– Ti prego, questa volta niente penetrazione.

– Vuoi la mia lingua?

– Io ti do la mia bocca.

– Fino alla gola?

– Oltre.

– Esagerata!

Scoppia a ridere e io con lui. C’è qualcosa di giocoso che ci unisce. Qualcosa che non provavo da tempo. Il ridere mentre si è nudi, con la voglia di toccarsi, di guardarsi negli occhi e nel pube. Guardarsi, senza avere fretta di venire. Guardarsi, piacersi, piacere e far provare piacere.

– E poi, lasciatelo dire: come ha fatto una gnocca come te ad andare con un obbrobrio come quello?

– Me lo chiedo anche io. Anche se non credo di essere così bella.

Smettiamo di ridere, perché il desiderio pulsa, prepotente.

Jonathan rompe il silenzio: – Non ho mai visto una donna come te.

Ci immergiamo in un nuovo mondo umido, nel piacere rovesciato di un numero piccante. Una via lattea si traccia nella mia bocca, prima che arrivi il resto, prima di essere risucchiata da un buco nero per poi scoppiare come una supernova. Un Big Bang orgasmico che ci percuote e si doppia, mentre la sua lingua insiste, mi tortura, mi svuota, mi succhia. E io continuo e restiamo sospesi nel nostro centro di gravità mobile, dove le stelle sono peccati che brillano nel buio. Non hanno bisogno di assoluzione.










X – Indagine: ancora in treno (passato recente)

Tarda mattina, dopo il crollo. Sfuggo al suo sguardo per indagare su Cheru. Provo anche a chiamarlo di nuovo, ma è inutile.

Vorrei chiedergli spiegazioni nel nome della tanto invocata trasparenza e di quella coppia in cui fino a ieri sembrava credere.

Mi soffermo su una notizia che riguarda suo padre. La reperisco da Wikipedia, nella sezione delle fonti. Non l’avevo mai letta, solo intravista. Le accuse di corruzione non sono campate in aria, se poi c’è un patteggiamento raccontato da un giornalista da sempre in lizza per la legalità, allora la fonte è regolare.

Cheru ha sempre difeso strenuamente il padre, e io non ho mai sentito la spinta ad approfondire la questione, per quel patto implicito che lega due fidanzati. Ma qualcosa non mi è mai tornato.

Clicco su un altro link. Mi riporta a un articolo del 2005 che parla di una ex modella poi diventata parlamentare. Laura Respighi, lunghi capelli biondi e tailleur griffato, forse una laurea mancata in Legge. Una favorita del conte.

“Laura Respighi, 27 anni, è stata formata dal geometra Maurizio Mariani, allora segretario del partito. Le indagini per i reati di concussione e abuso d’ufficio hanno coinvolto la donna, mentre Mariani è stato dichiarato estraneo ai fatti, anche se ai tempi avrebbe avuto frequenti contatti con la Respighi e con altre donne che ha formato politicamente. Tutte erano legate al conte Leoni, alcune in relazioni intime, tra cui la stessa ex onorevole. Si mormora che il geometra abbia avuto a sua volta una relazione con la sua pupilla, anche se la sua condotta è sempre stata irreprensibile dal punto di vista morale. Una moglie, tre figli e quattro nipoti cui ha sempre dedicato il poco tempo libero a disposizione. Sul lavoro è sempre apparso impeccabile, ma di certo, i precedenti patteggiamenti per corruzione fanno pensare, come fa pensare a come lo stesso Mariani abbia difeso la Respighi a spada tratta, esprimendo anche una forte stima dal punto di vista umano. Cosa che ha fatto supporre a una liaison, anche se non ci sono prove che lo attestino.”

Abbasso lo schermo e faccio le mie considerazioni. Il padre di Cheru è stato coinvolto nelle tresche del fondatore del partito, vedendo compromessa la propria rispettabilità; così il conte, a tempo debito, ha cercato di risarcirlo, facendo in modo che il figlio, rimasto disoccupato, venisse assunto in una delle fondazioni legate alla famiglia Leoni.

Leggo ancora l’articolo, poi guardo il finestrino, mentre cerco di ricomporre i pezzi del mosaico.

Cheru mi aveva parlato delle ragazze coinvolte nel caso della Respighi. Le chiamavano “le raccomandate”. Alcune avevano testimoniato a favore del conte. Una in particolare, una certa Isabella Olmi, assistente di direzione in prova alla fondazione in cui lavora Cheru, ci aveva provato con lui proprio nel periodo in cui aveva iniziato a corteggiarmi. Sapevo di una loro frequentazione, ma lui l’aveva subito scaricata, definendola fuori di testa.

Le altre testimoni del conte ora lavorano per la fondazione o per aziende legate in un modo o nell’altro al fondatore del partito.

Quindi tutto torna.

Leoni si è sdebitato a modo suo con chi lo ha difeso. Sparite da feste e giornali, “le raccomandate” ora vestono solo tailleur. A qualcuna ha pure trovato il marito. Un modo come un altro per restituire loro una seconda verginità, giusto perché molte lavoravano in nightclub o in ambiti affini.

Alzo gli occhi sui posti vuoti. Le mani mi tremano. Ripenso ai dubbi di Cheru: dalla ricerca e sviluppo alla gestione economica c’è un divario enorme. Eppure, tra tanti manager formati, la scelta era ricaduta su di lui, che era a digiuno delle mansioni.

Lì avrebbe concluso la sua carriera con tutti i benefit possibili.

Quasi mi cade il telefono dalle mani.

E io, una laurea e un master, mi trovo a raccogliere le briciole di uno stipendio mediocre e a rielaborare le sue ultime parole.

Avevo tutto davanti agli occhi, perché non l’ho visto?

Ho raccolto le sue lamentele, sono accorsa quando aveva bisogno di me.

E le sue ex, dipinte come mostri.

L’ex moglie, una megera.

L’ex amante una stronza approfittatrice.

Isabella, una pazza.

Le donne che si sono offerte per la carriera, tutte troie.

Lui era uno rispettabile, uno pieno d’amore. Uno capace di amare una donna che lasciava per andare con un’altra; ovviamente, un altro grande amore. Ma almeno stava solo con quella.

Prima io ero la donna perfetta, una delle poche persone degne di accedere al suo cerchio d’elezione.

La donna della vita, mollata all’improvviso, in una mattina di ottobre.

Perché?

Incrocio lo sguardo dello sconosciuto. Vede il mio turbamento, ma un suo gesto mi fa di nuovo fibrillare. La scossa tra le gambe, il risveglio della seduzione.

Abbasso gli occhi sul dispositivo. Noto un altro link. Clicco e vengo indirizzata sul sito di un magazine che non conosco.

Gli occhi cadono subito sul titolo.

“Isabella, sedotta e abbandonata dal conte (e non solo).”

Alzo di nuovo gli occhi verso lo sconosciuto. Mai come in quel momento, una persona di cui ignoro il nome e tutto il resto, mi sembra famigliare.










XI – Sentirsi (presente)

– Facciamo l’amore?

Mi siedo sul fianco, lui mi entra dentro strappandomi un altro gemito. Mi bacia, mi tocca il seno, gioca con i capezzoli, poi scende per schiudermi le pieghe e moltiplicare il piacere. Ogni tanto si ferma e appoggia la testa alla mia spalla. Sposta la mano dal mio clitoride per accarezzarmi la vulva. Attimi di tenerezza e di ascolto attento dei miei palpiti, dei lievi tremolii che mi attraversano a intermittenza.

– Il tuo corpo è pieno di colori, di emozioni.

Nessun uomo mi aveva detto una cosa così. Solo un mio ex mi aveva trattata come lui inizialmente. Sesso di fuoco, orgasmi da urlo, caratteri incompatibili. Come due arieti che si scontrano. Sei mesi di un fuoco, spento dalla ragione recuperata.

Jonathan mi fa percepire ben altro.

Le sue mani scivolano lungo il mio corpo, trattandolo con ogni riguardo. La sua bocca traduce il linguaggio del desiderio sulla mia pelle. La sento sbocciare, anche se la primavera è lontana. Chiudo gli occhi e codifico il suo linguaggio verbale alternativo, fatto di sospiri, riguardi che lambiscono la sfera delle attese. La sua bocca si schiude per far passare la lingua, con la punta stuzzicante. Poi si chiude in teneri schiocchi. Lo sento risalire, mi sfiora i capezzoli, senza morderli come ha fatto poco prima.

L’aroma della candela si è diffuso nella stanza, sortendo un effetto distensivo. Come una droga inalata. Ma sono solo i postumi di tutto quello che mi è successo in poche ore. Una distruzione del mondo che mi ero creata.

La bocca di Jonathan s’incolla alla mia, insieme al corpo. Attimi di vita mi scuotono.

Circondo le sue spalle, stringo a me il suo corpo. È quello che voglio sentire, quello che mi è mancato, insieme al profumo che cosparge la mia vita di un sentore di verità.

Il nostro bacio è l’atto più intimo del pomeriggio. Non sono i pomiciamenti adolescenziali, la lingua a elica guidata da una tempesta di ormoni, le mani che s’infilano sotto la maglietta o nei pantaloni, maldestre. Non sono le esplorazioni che fondono peccato e innocenza o solo uno dei due aspetti. Non sono le mani che chiedono l’assoluzione del parroco, prima del cinema in oratorio.

– Padre, ho avuto degli strani pensieri. E poi ho fatto una cosa.

– Non dire altro. Ti assolvo dai tuoi peccati…

Affondo nel peccato della sua bocca, nel corpo che mi porta a schiudermi ancora. Questa volta, per l’ultima, lo voglio su di me. Voglio che spinga l’orgasmo oltre il limite della pelle aderente, così incrocio le gambe sulle sue natiche. Sono sode, solide come le sue spalle e il torace. Sono la protezione eretta contro il dolore ancora presente. Sono l’amore che ho assaporato poco dopo l’adolescenza. Quei primi palpiti che dipingono la tua vita di rosa, anche se abiti in un paese dove la nebbia vince sul sole. Un piccolo paese del Nord Italia, dove la solitudine mi ha indicato come intrecciare la fantasia in motivi arzigogolati, al limite del sogno.

Jonathan porta le mani sul cuscino. Solleva il bacino, io lo spingo contro di me, usando le gambe.

– Non staccarti.

Si ferma a guardarmi. Mi posa una carezza sulla fronte, poi mi bacia sulle labbra, senza lingua. Si muove su di me, in una danza suadente. La musica siamo noi, è il suo pulsare vivo che ci unisce. Mi muovo con lui, lo assecondo, sono connessa, mentre mi bagno nel suo piacere e lui nel mio.

A un certo punto si solleva. Sciolgo le gambe che restano sollevate, mentre lui mi scava dentro. Si alza e abbassa, stimolando ogni parte innervata, le pieghe, l’interno che si carica di elettricità. Il bacio ci unisce di nuovi umori, ci eleva portandoci fuori dalla stanza, dalla penombra, dal profumo che mi stordisce come una droga. La vera droga ci scorre dentro, mentre aspettiamo di essere inondati dall’ultimo atto.

Allaccio di nuovo le gambe ai glutei, mentre la lingua si scontra con la sua. Stiamo per confluire nel fremito finale, quello che cerchiamo nel nostro sentirci intermittente.

– Assolvimi da ogni peccato – mormoro, prima dell’ultimo round.

Il vibrare pervasivo si spegne tra gli arti intrecciati e toraci che si alzano e abbassano per l’affanno.

Mi appoggio a lui per prendere fiato. Mai come in questo momento mi sento nella mia energia. Mai come ora sento di appartenere solo a me stessa.

Jonathan solleva la testa. Passa una mano sulla mia testa, dividendo i capelli in tante ciocche. Le liscia, facendomi sentire il suo respiro. Non ci guardiamo negli occhi, non ne abbiamo bisogno. Siamo ancora uniti, malgrado lui sia ormai uscito da me. Ma ci sentiamo, ci viviamo nell’ascolto dei nostri respiri.

A un tratto, plasma le parole in una proposta inattesa.

– Torniamo a Milano?

– Perché? – chiedo, trasalendo.

– Lo scoprirai.










XII – Abuso di potere (presente)

Il viaggio è stato meno lungo del previsto, anche quello in metro. Fino alla fine non ho capito dove Jonathan mi volesse portare, tuttavia non ho voluto insistere con domande che avrebbero trovato risposta, una volta giunti a destinazione. Dalla linea gialla, scendiamo a Porta Romana.

Ho con me solo la borsa con l’essenziale, il resto del bagaglio l’ho lasciato a Desenzano.

Usciti dalla fermata, Jonathan mi prende per mano. La sento calda e rassicurante, come il suo sguardo attento alle mie reazioni.

Sono quasi le otto, ma mi assicura che tutto sarà rapido e veloce.

– Dove mi stai portando? – gli chiedo.

Lui mi sorride.

– Lo vedrai.

Mi conduce davanti al portone di un edificio. Dall’aspetto e dall’anello che pende sotto a una testa di leone, direi che è storico.

Jonathan scorre con il dito i tasti del citofono, poi suona.

Una voce femminile risponde.

– Chi è?

– Jonathan.

– Hai novità?

– Sì. Ti devo far conoscere una persona.

– Chi?

– Se ti faccio un nome, lo puoi capire?

– Capito… ti apro subito.

– Ottimo.

Jonathan mi sbircia con fare malizioso. Io non faccio domande, anche se ne sono piena. Come sono già piena di desiderio, malgrado mi senta appagata dal pomeriggio di passione.

La serratura scatta.

– Ti aspetto – dice la donna.

Il mio amante mi fa strada lungo un androne che sa di pulito, poi su scale di marmo pregiato. Io non gli lascio la mano, mentre arriviamo al primo piano. Anche qui, pianerottolo profumato e porte di legno lucido, in contrasto con l’aspetto di antico che forgia le pareti intorno a noi.

Raggiungiamo l’ultima sulla destra, notando che è socchiusa.

– Con permesso – dice Jonathan, spingendo l’uscio senza troppi riguardi.

– Avanti! – gli replica una voce squillante.

Entriamo in un soggiorno arredato con sobrietà. Pochi mobili, chincaglierie al minimo, ma il senso della geometria rispettato, insieme agli abbinamenti di colore. Bordeaux e bianco, contrasti eleganti. Da dietro un paravento spunta una donna con i capelli raccolti. È alta, con occhi celesti che sembrano volerci graffiare. Se non fosse per la tuta da casa, direi che è una modella o un’influencer, ma forse non ne ha l’età. Dalle piccole rughe intorno agli occhi, desumo che sfiori la quarantina.

– Benvenuti.

Dà tre baci alle guance di Jonathan, poi mi tende la mano.

– Sono Bella.

Gliela stringo, la sento calorosa e asciutta.

– Rebecca, piacere.

– Vi posso offrire qualcosa? – ci chiede, staccandosi con delicatezza.

Jonathan passa al dunque.

– No, grazie. Anzi, scusa il disturbo, ma dovevi conoscerla.

Bella si passa la mano tra i capelli. Cerca di capire il riferimento. Mi guarda, poi batte le mani, come per salutare una rivelazione.

– Aspetta… Rebecca? La cosa più bella per Cheru?

Scoppia a ridere, ma è una risata isterica, ben lontana dall’esprimere divertimento. Io resto immobile, cercando di limitare le mie reazioni. Lei si calma e solleva il braccio.

– Prima di continuare, vi porto qualcosa di forte.

Sparisce dietro a una porta a soffietto, alla nostra destra, e torna con una bottiglia di Porto, tre bicchieri, e due ciotole piene di salatini, disposti su un vassoio argentato.

– Cheru… un uccello stronzo di bosco.

– Piccolo – commento.

Lei mi guarda, questa volta rido io. Mi fermo, quando mi sembra di ricordare un’immagine già vista.

– Ci siamo conosciute?

– Non direttamente. Lui mi ha parlato di te.

Riempie il bicchiere e me lo porge. Io lo prendo, notando le mani curate. Ha unghie lunghe adornate da motivi astratti su sfondo smaltato color perla.

La guardo, in attesa di nuove, poi ho una reminiscenza.

– Aspetta, tu sei quella che ha scaricato? Isabella?

– Hai vinto un premio, brava! – Versa il vino negli altri bicchieri. – L’ho aiutato in un momento molto difficile. E lui, dopo essersi salvato, mi ha lasciato in braghe di tela. Senza lavoro e con il conto corrente prosciugato. Non una mano per aiutarmi, dopo che io l’ho aiutato. Dopo avere parato il culo al conte e a suo padre con la mia testimonianza.

– Fammi indovinare: la moglie era una megera. E poi gli avevano trovato un tumore.

Isabella taglia l’aria con la mano.

– Non me ne parlare. Che cosa si è inventato per muovermi a pietà e attirare la mia attenzione. Quante lacrime, quante richieste di aiuto. E io, pirla, gli ho anche aperto la porta di casa. L’ho aiutato a scaricare la moglie, in realtà ho preparato il terreno per la recita con te.

Resto pietrificata.

Lei beve un sorso di vino, insieme a Jonathan, che non dice nulla.

– Ma, quindi, siete stati insieme? – le chiedo, notando il disagio nei suoi occhi.

– Sì, ero la cosa più bella… – si ferma, sbattendo le ciglia. – Ti ricorda qualcosa?

Il vino mi va di traverso, lei precisa: – Ma poi l’ho letto sul suo smartphone. E non era indirizzato a me.

– E poi? – le chiedo, trepidante.

– Dopo qualche giorno, l’ho mollato.

– È successo qualcosa in particolare?

Isabella appoggia il bicchiere sul vassoio. Mi si avvicina e mi prende le mani. Sento che tremano.

– Poco prima che troncassi la nostra mezza storia, lui è piombato in camera mia. Io ero ancora addormentata, ma mi ha costretto a fare sesso perché lo voleva lui.

Mi sento sprofondare. Ho la gola secca, il cuore fermo.

Abbasso gli occhi, poi le racconto quello che è accaduto me.

Lei mi osserva, poi osserva Jonathan.

– Non possiamo fargliela passare liscia.

La bella bionda indica l’unico uomo presente.

– Abbiamo qui il giornalista che lo conosce. E che mi ha lanciato il salvagente mentre stavo affondando.

Ripenso al nome sul giornale. Non ci avevo fatto caso. Jonathan Perri. Quello che ha anche scritto l’articolo sulle strane assunzioni nella fondazione in cui lavora Cheru.

Il cuore ha un tuffo. Quindi lui stava seguendo me per avere informazioni su di lui. Voleva capire se io fossi stata una vittima del figlio dell’imprenditore. Se Cheru fosse uno abituato ad approfittarsi delle donne. O peggio.

Ci guardiamo tutti e tre, in silenzio, poi mi rivolgo di nuovo a Isabella.

– E dimmi, ti ha anche detto che ti avrebbe sposata?

– Non ha fatto in tempo, ma essendo uno che ripete i comportamenti, avrebbe potuto anche dirlo. – Fa una pausa, guardandosi intorno per raccogliere le idee. – Dopo quella mattina, gli ho ordinato di andarsene. Ha provato a riempirmi di altre parole, ma sono stata risoluta. Ho minacciato di denunciarlo per quello che mi aveva fatto.

– E lui? – gli chiedo.

– Ha fatto un giro di parole, non troppo comprensibili, per velare le minacce. Sai, già il conte non mi vedeva di buon occhio, e lui avrebbe potuto fare qualche telefonata. Hai capito per cosa.

Quasi mi sfugge il bicchiere dalle mani.

– Che razza di maiale.

– Narcisista…– precisa Isabella – narcisista patologico. E, purtroppo, con il papà che gli para il sedere.

Ci guardiamo, poi guardiamo Jonathan. E allora capisco tutto, dell’amore di uno sconosciuto che mi sta salvando. E del grande inganno che ho subito da un farabutto.










Epilogo

“Doppia violenza sessuale: Cherubino Mariani patteggia.”

Alzo gli occhi dall’articolo. L’ho letto e riletto, cercando un barlume di giustizia. Jonathan ha messo in rilievo i fatti: due donne abusate da Cherubino, seguendo una modalità analoga. Quattro udienze e il patteggiamento con il risarcimento. Cifre top-secret, nulla di trascendentale e una colpevolezza blindata.

– Dobbiamo accontentarci di quello che abbiamo ottenuto – mi aveva detto Isabella al telefono.

La sua voce è spezzata dalla rassegnazione. Contro il figlio di “uno che conta” non possiamo fare nulla, se non incassare. I nostri avvocati hanno insistito per la soluzione più rapida, ma non indolore. Presto tutto diverrà un rumore di sottofondo. E Cheru non pagherà veramente. Nemmeno ha capito quello che ha fatto. L’ultima volta che l’ho visto, i suoi occhi puntavano solo alla fine della nostra storia. Non una traccia di pentimento. Non una richiesta di scuse.

Siamo in arrivo alla stazione di Desenzano-Sirmione.

Infilo lo smartphone nella borsetta.

Sono passati due anni e mezzo. È aprile, la primavera tarda ad arrivare, ma il sole accompagna le mie giornate.

Il convoglio si ferma, io mi alzo con un sospiro. Lascio che la fila defluisca, poi mi incammino verso l’uscita. Jonathan mi aspetta, le mani in tasca, il sorriso sulle labbra. Non ci vediamo da un anno. Da quando ho ripreso la mia vita in mano, dopo essere stata assunta in un’azienda come segretaria. Faccio un po’ di tutto, gestisco anche le pagine social, anche se non è il mio mestiere. Preferisco il contatto con il pubblico e risolvere i problemi.

Mi tende la mano. Io ho sempre risolto i problemi degli altri. Finalmente qualcuno ha cercato di risolvere i miei. La accetto, mentre scendo dal treno. Dall’ultimo predellino, spicco un salto che mi fa finire tra le sue braccia.

Jonathan abbassa il naso tra i miei capelli, io indugio nella sua stretta. Ci stacchiamo lentamente, lui mi fissa, attento, poi mi scosta una ciocca dalla fronte.

– Ti sono cresciuti i capelli. Ti stanno bene.

Abbasso gli occhi sulle sneakers.

Oggi ho scelto di vestirmi sportiva, anche se sotto indosso la mia biancheria intima preferita. Seta con bordi in pizzo. Color champagne, il suo preferito. No, in realtà, è il mio.

– Ti devo ringraziare per tutto quello che hai fatto.

Jonathan inclina il capo.

– Hai finito di scrivere la storia?

– Sì. L’ho inviata a Roberta.

– La mia collega trasforma la vita in fiction magnificamente.

– Peccato che quello che ho scritto, è vita. E fa ancora male.

– Ma scriverla ti ha fatto bene, vero?

Abbasso ancora gli occhi sulle scarpe, li rialzo per rispondergli, ma lui mi appoggia il dito sulle labbra, come per dirmi di non aggiungere altro.

– Andiamo da te? – sussurro.

Lui mi sorride.

– Ho preso le candele che ti piacciono.

Ci incamminiamo verso il centro. Il vento si alza all’improvviso, io mi stringo a lui, lui fa lo stesso con me.

– Credo di amarti.

– Lo so.

Lui si ferma.

– E quindi? Vuoi chiedermi qualcosa?

Guardo verso la strada, in cerca dell’orizzonte, ma non lo vedo. Sento una scossa al basso ventre.

Vorrei ringraziarlo per quello che ha fatto, per il sostegno, per quello che mi ha dimostrato con i fatti. Allora era uno sconosciuto sulle tracce del figlio dell’imprenditore e delle sue malefatte. Un uomo che con il suo amore mi ha liberato. Nessun anello, nessuna relazione stabile, vedersi e sentirsi era l’espressione della nostra libertà. In mezzo potevano aprirsi e chiudersi altre relazioni più o meno sessuali. Ma il nostro legame restava, un amore che non aveva bisogno di conferme continue, buongiorno, buonanotte finalizzate a mantenere il controllo sulla persona; né di riti ufficiali. Forse, un giorno, sarebbe finito; o si sarebbe trasformato. Forse uno di noi o entrambi avrebbe trovato una persona con cui creare una relazione stabile. Ma poco importa. Per ora sappiamo di esserci l’uno per l’altra, il resto è solo un dettaglio.

La risposta mi esce, naturale.

– Abusami d’amore. È l’unica cosa che voglio.

FINE
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	Stefania Fiorin, Felissia Felez

	Quali sono i sentimenti che legano Felissia Felez all’acqua, al mare? Mare di cui si sente figlia, mare che la notte torna nei sui incubi, a cui chiede di rendere quanto le ha tolto? Basterà come risarcimento a pareggiare il conto con la vita l’inatteso incontro con l’affascinante e virile principe Pierre Neauville?  ISBN: 9788867758883

	Austin de la Cav, Malulu

	Una storia d'amore travagliata fra un artista e la sua modella, che forse esiste solo nelle sue fantasie...  ISBN: 9788867759019

	Marco Canella, Il bodylover

	Bodylover: un uomo misterioso che appare su Facebook, capace di far perdere la testa a qualunque donna, grazie al suo romanticismo. Come può resistergli, l’ingenua Alice?  ISBN: 9788867759132

	Stefania Fiorin, Io brucio

	Si può rinunciare a orgasmi multipli dopo averne goduto in quantità per cinque anni?Lasciato un compagno abile nel gioco amoroso, che cosa fare, adagiarsi e aspettare o attivarsi e dar seguito alla teoria “morto un Papa se ne fa un altro”?  ISBN: 9788867759194

	Rebecca Woodcrest, Trasformazione irreversibile

	Un appartamento a Notting Hill, una storia d’amore stabile, un lavoro sicuro: Beth Carson ha tutto quello che può volere dalla vita. Finché non incontra Wiliam…  ISBN: 9788867759279

	Laura Gay, Sexy girl

	Un uomo e una donna vittime di una forte attrazione. Una famiglia potente, una villa sul lago di Como e un fidanzamento per interesse. Si può sfuggire a un destino che altri hanno deciso per noi?  ISBN: 9788867759446

	Sara Meis, La dama di cuori

	Un gioco d’azzardo tra una regina di cuori e un affascinante James Bond, complice il carnevale. Un amore improvviso e passionale che logora il cuore della protagonista, rendendola vittima della sua stessa trappola.  ISBN: 9788867759569

	Lily Carpenetti, Finalmente donna

	Chiara si sente ingabbiata in un matrimonio deprimente, prigioniera di una vita che non le appartiene più. Una nuova carriera le offre lo spunto per dare una sferzata di energia alla sua vita, accanto a un uomo affascinante e premuroso. Sergio le entra dentro, in tutti i sensi, e quando una donna perde la testa è finita. Cosa prevarrà in lei? Il senso del dovere verso la famiglia o la passione che l'ha fatta sentire finalmente donna?  ISBN: 9788867759668

	Samy P., Finché non sei arrivata tu

	Dalla Grande Mela alle montagne del Wyoming. Questa è la scelta di Deb: cambiare vita per realizzare il suo sogno. Ma non aveva previsto l’arrivo di un impetuoso cowboy…  ISBN: 9788867759859

	Rebecca Woodcrest, Redwood Farm

	Una storia sbagliata e colpevole, un’attrazione inevitabile che consuma l’anima.  ISBN: 9788867759996

	Claire Welsh, Sposa per inganno

	La regina Marguerite è tenuta prigioniera dal re dei territori confinanti, che minaccia di conquistare il suo regno. Cosa sarà disposta a sacrificare per la salvezza del suo popolo? Tra intrighi di corte e ricatti, la tensione erotica tra i due esploderà, portando a risultati inaspettati.  ISBN: 9788865305331

	Marco Canella, Ritorno in paradiso

	Quando si precipita, risalire è tutt’altro che semplice…  ISBN: 9788865305638

	Stefania Fiorin, The charging bull: il toro

	Talìa è giovane e intraprendente, le piacciono tre cose: il sesso, ma che sia un pasto caldo e completo, i tori e la danza. Basterà una carezza audace a cambiarle la vita?  ISBN: 9788865305812

	Valter Padovani, Amore senza amore

	Si può amare senza sesso? In una uggiosa nottata milanese Olga ripercorre la sua vita sentimentale, dalle prime esperienze alle passioni più accese dei suoi inquieti cinquant’anni.  ISBN: 9788865305997

	Arlina Ray, Voglio che mi guardi

	Casalinga un po’ sovrappeso ma ancora piacente, Veronica, a cui il marito non presta più attenzione, scopre che in Internet esiste un ambiente in cui può essere desiderata e ammirata da molti altri uomini. E questo le cambierà la vita...  ISBN: 9788865306451

	Camille Bordeaux, Ogni dannato giorno

	Possono un uomo e una donna già impegnati in una relazione cedere alla lussuria? Lo scopriranno Francesco ed Elena, costretti a lavorare insieme a un progetto che li porterà l’uno tra le braccia dell’altro.  ISBN: 9788865306604

	Irina Bolaffi, Libera di essere tua

	Sam ha tutto dalla vita, ma non riesce a essere felice. L’incontro con un uomo completamente diverso da lei e con la sua insolita famiglia l’aiuterà a scoprire quello che conta davvero.  ISBN: 9788865307021

	Lorenza V., Off-Limits

	Una convivenza forzata, un limite imposto.Un uomo e una donna decisi a infrangerlo.Ma proprio quando il desiderio sfugge al controllo…  ISBN: 9788865307472

	Elena Vesnaver, Relax

	Quando è una donna a comandare il gioco, tutto diventa più eccitante  ISBN: 9788865307632

	Macrina Mirti, Il vento di ponente

	Una storia di amore e passione nell'Anno di Grazia 1378  ISBN: 9788865307731

	Linda Lercari, La giusta punizione

	Cosa succede quando una giovane commessa, educata in un rigido collegio, viene punita da due aguzzini che la iniziano ai piaceri proibiti dell’eros?  ISBN: 9788865308363

	Coco Vartan, Caviale a colazione

	Chi è veramente Roland Girard? Lo scrittore sensibile e profondo che ha fatto innamorare Mireille o l’uomo sgradevole e volgare che tenta di approfittare della sua ammirazione e della sua ingenuità? E perché Mireille, nonostante lo sconvolgente episodio che ha visto coinvolti entrambi, continua a essere irresistibilmente attratta da lui?  ISBN: 9788865308479

	Ada Capobianco, Silvia Forte, Un weekend inaspettato

	Quando il fuoco della passione annulla i sensi di colpa e l’amore ti travolge, nulla può fermarti.  ISBN: 9788865308691

	Francesca Panzacchi, Il desiderio di Giulia

	Un ricco imprenditore e una giovane hostess, una passione pronta a sbocciare dirompente e inarrestabile. E per Carlo e Giulia niente sarà più come prima.  ISBN: 9788865308981

	Roberta De Tomi, Chick Girl - Azalee per Veridiana

	Una giovane donna sempre in mezzo ai guai, un’amica che forse amica non è e un affascinante miliardario. Una commedia erotica ricca di mistero e sensualità.  ISBN: 9788865309216

	Aina Sensi, L'ultima primavera di Kore

	Brunilde sa che le Amazzoni si accoppiano due mesi l’anno solo per procreare, che non esistono relazioni fisse con quelli che ai loro occhi sono esseri inferiori. Ma Nihiri, con la sua timida dolcezza, riesce a conquistarla creando un legame speciale. Un legame che va contro tutte le regole sociali del loro mondo.  ISBN: 9788865309421

	Linda Lercari, Per l'inferno - Andata e ritorno

	A una donna matura con un’adolescenza traumatica alle spalle viene offerta all’improvviso una seconda possibilità. Riuscirà a sfruttarla? Una storia ricca di sensualità, con un pizzico di magia.  ISBN: 9788825400335

	Lisa Peray, La maison du plaisir

	Un uomo, una donna e un incontro casuale. Una storia ricca di erotismo e sensualità, nata in una città fatta apposta per il piacere: Parigi  ISBN: 9788825400571

	Autori vari, Tutte le sfumature di Senza Sfumature

	Quante possono essere le sfumature del sesso? Qui ne trovate 30, scritte dalle autrici della collana di romance erotico Senza Sfumature  ISBN: 9788825400915

	Arlina Ray, Faccio tutto quello che vuoi

	Lei è bella, sicura di sé, abituata a cambiare gli uomini a sua discrezione, piantandoli in asso quando non la soddisfano più. Ma quando si ritrova davanti quell'uomo misterioso, che sembra capace di dominarla come nessuno ha mai fatto, capisce di essere pronta a cambiare. Per fare tutto ciò che lui vuole, pur di possederlo e farsi possedere...  ISBN: 9788825401103

	Giulia De Santis, Nemmeno in capo al mondo

	Succede così, all’improvviso: una mattina ti svegli, una mattina come tante altre, e pensi: “Che fine faremo adesso? Tutta la vita così?”  ISBN: 9788825401691

	Guido Anselmi, La professoressa di matematica

	Una lezione che nessun libro può insegnare...  ISBN: 9788825402087

	Charmel Roses, Bruno Elpis, Frank Detari, Francesca Panzacchi, I sensi dell'Eros

	L’eros va assaporato, toccato, ascoltato, guardato e perfino respirato.  ISBN: 9788825402759

	Caterina Aldo, Il prezzo dell'ossessione

	Miranda ama Robert, ma a un tratto nella sua vita compare Alan. Un triangolo amoroso fatto di incontri proibiti e folli gelosie. Chi sceglierà, alla fine?  ISBN: 9788825402902

	Giulia De Santis, Non è per sempre

	La vita va veloce. È un fiume che scorre e trascina via tutto. A volte l’unica soluzione è lasciarsi andare agli eventi. A volte è la vita che decide per noi: basta seguirla e la soluzione ai problemi viene da sé.  ISBN: 9788825403213

	Lisa Peray, Tantra al Royal Pavillion

	Nel misterioso Royal Pavilion di Brighton, il piacere è una filosofia di vita...  ISBN: 9788825403626

	Alessandra Paoloni, Ho tutto di te

	Torna Maire, l'amante del boia reale, che ha fatto un patto con quest'uomo brutale: concederle il suo corpo in cambio di protezione...  ISBN: 9788825403800

	Lily Carpenetti, Il Gatto del Sultano

	Manuel accetta un incarico pericoloso: quello di sostituirsi a un principe in visita ufficiale sapendo di poter andare incontro a un attentato. Non lo fa per i soldi, ma per lui, Karim, l’uomo al quale sente di poter affidare la propria vita.I nostri corpi si uniscono in un atto fluido e naturale, come se non ci fosse alternativa. Ero sincero chiedendogli in che altro posto potrei andare: appartengo a lui. Alla fine di questa settimana, vada come vada, morirò comunque.  ISBN: 9788825403893

	Aina Sensi, Le notti di Kore

	Di giorno Amon è un servo, ma nel buio della notte, a due passi dal Falò del rito di Kore, può liberare il suo istinto maschile e mostrare alle amazzoni di che pasta è fatto l’uomo nero. Riuscirà a tenere testa anche a una donna Alfa?  ISBN: 9788825404807

	Danilo Runfolo, Cento passi

	Cento passi sono una distanza, un percorso e un precipizio, ma sono anche il cortile che il giovane Massimo Santamaria, ventenne siciliano detto l’Americano, deve attraversare per esplorare la sua sessualità, per trovare quel mondo migliore che non ha mai visto, né intorno né dentro di sé.  ISBN: 9788825404951

	Amanda Libling, La dea delle creme

	La doppia vita di Kristine, autoritaria direttrice per tutti e docile schiava di Emma, la sua giovane amante.  ISBN: 9788825405255

	Danilo Runfolo, Intesa coniugale

	In una coppia con una forte intesa sessuale e un disagio economico incalzante, il marito trova il modo di sprigionare l’erotismo della moglie e farne fonte di scoperta e guadagno, sfidando i tabù delle relazioni tradizionali e quelli, ben più radicati, dei confini morali.  ISBN: 9788825405460

	Amanda Libling, Ade, Olimpo e Follia

	Prima la matrigna, poi l'insegnante. Due donne tiranniche che la giovane Emma riuscirà a domare e punire.  ISBN: 9788825405576

	Danilo Runfolo, Tempesta coniugale

	Il gioco perverso intrapreso dai coniugi siciliani si è fatto, ormai, qualcosa di diverso, assumendo la forma di un contenitore di denaro capace di offrire quel benessere economico sperato, privandoli, tuttavia, in maniera inaspettata e distruttiva, della loro stupefacente intesa. Fabio e Laura sono due estranei che macinano soldi.  ISBN: 9788825405767

	Amanda Libling, Demoni e creme

	La giovane Emma ha il completo potere sulla sua ricca e matura amante Kristine, ma il loro rapporto è messo in pericolo dall'affascinante e pericolosa Melinda.  ISBN: 9788825406016

	Danilo Runfolo, Tregua coniugale

	Dopo l’intesa che ha dato il via ai giochi erotici e la tempesta, che ne ha evidenziato i limiti, per i due coniugi siciliani Fabio e Laura è tempo di tregua; una patto di alleanza da stringere con qualcuno che, in sordina, ne ordiva da tempo le trame.  ISBN: 9788825406177

	Jessica Hellskyn, Il volo dello scricciolo

	Lucinda è la nuova arrivata al liceo, la sfida perfetta per Ian, il cattivo ragazzo dietro cui tutte sbavano. Ma scoprirà che Lucinda non è così ingenua come crede, e che il suo cuore è ancora in grado di battere forte.  ISBN: 9788825406306

	Silvya Gift, I gemelli

	Elena, insoddisfatta quarantenne in carriera, fatica a confessare a se stessa che sono i ragazzi più giovani a scatenare in lei le più forti passioni. Fino al giorno in cui incontrerà Angelo e Paolo, gemelli diciannovenni uniti da un torbido legame.  ISBN: 9788825406603

	Alice Oltrelospecchio, Il cuoco, la chirurga e il macellaio

	Un triangolo: lei, Clelia, è un chirurgo tanto bravo quanto bella. Lui, il marito, è un affascinante chef stellato. E poi l'altro, tornato da un passato lontano mai dimenticato. Il macellaio...  ISBN: 9788825406856

	Jessica Hellskyn, Il coraggio dello scricciolo

	Lucinda non ricorda molto della notte dell’incidente, tranne il sapore delle labbra di Ian. Ian ricorda ogni dettaglio di quella ragazza sotto le sue dita, ma non ha intenzione di sporcarla con il suo essere bastardo.  ISBN: 9788825406979

	Amanda Libling, L’altra faccia della dama

	Lone, Bent, Monika, Sigurd. Quattro personaggi in cerca di passioni erotiche. Qual è la loro vera faccia?  ISBN: 9788825407105

	Jessica Hellskyn, Il cuore dello scricciolo

	Quando le cose si fanno difficili, Lucinda è abituata a scappare. Non si fida più di nessuno, neppure delle sue sensazioni, che continuano a riportarla da Ian. E allora si rifugia nel suo passato, fino a compiere un passo irreparabile.  ISBN: 9788825407341

	Amanda Libling, Il biondo e la mora

	Lui un biondo italiano, lei una mora danese. Una coppia fuori dall’ordinario, un impatto erotico esplosivo, un'avventura pericolosa nei bassifondi di Copenaghen.  ISBN: 9788825407532

	Aina Sensi, Il colore della pioggia

	Hasani era un clandestino, senzatetto, invisibile. Fino a un giorno di pioggia, quando Valerio gli ha offerto un ombrello per ripararsi.  ISBN: 9788825407716

	Amanda Libling, Il vichingo, la strega e i banditi

	Una rapina maldestra nel giorno meno adatto degenera in un'orgia erotica. Riusciranno Helle e Cesare a salvare gli ostaggi?  ISBN: 9788825407884

	Amanda Libling, La matrigna

	Klara, una donna superficiale, egoista, affamata di sesso e divertimento, trascura e maltratta la figliastra Emma, che un giorno si vendicherà nel modo più subdolo e sottile, sottomettendola in un gioco erotico da cui non riuscirà più a districarsi.  ISBN: 9788825408430

	Amanda Libling, Amazzoni senza armi

	Si può combattere senza usare violenza? Si può far giustizia, pur andando contro la legge? Si può essere un’amazzone nel mondo moderno? Per Katrine sì: basta accettare di essere lesbica, credere nell’idea della sorellanza e nello spirito di corpo, e soprattutto lottare per una causa in cui crede.  ISBN: 9788825409048

	Amneris Di Cesare, Riportami da te

	Portami là dove ti ho lasciato. Proprio in riva al mare, dove un giorno mi hai avuta e poi perduta  ISBN: 9788825409208

	Carlo Lanna, Il mio surfista

	Un audace gioco di sguardi, una passione sconsiderata, un amore che va ben oltre qualsiasi tipo di immaginazione. In una calda estate californiana, la vita di Carter viene stravolta da un tornado di sensualità che chiama “M”.  ISBN: 9788825410167

	Filippo H., Calde tentazioni

	Fra imbarazzo e improvvisi risvolti piccanti, Leonardo e Raffaella tramutato l’ufficio in campo di battaglia, con agguati e frecciatine. Solo il più tenace potrà avere la meglio e ottenere dall’altro ciò che vuole. Chi sarà il vincitore?  ISBN: 9788825411508

	Linda Lercari, Il riflesso del piacere

	Agnese e Rachele ignorano i loro desideri perversi finché un giorno, a una festa di Carnevale, Carlo non le mette di fronte a loro stesse, come allo specchio  ISBN: 9788825412581

	Filippo H., Sfida bollente

	Una fredda sera d'inverno e una sfida erotica in una Spa, che termina in un intenso pomeriggio di shopping e una splendida cena dal finale a sorpresa  ISBN: 9788825413335

	Theo Lee, Se torni dal passato

	Brett, ormai adulta e madre di due bambini, sola per scelta ma felice, è a una nuova svolta della sua vita.  ISBN: 9788825415575

	Paolo Ninzatti, Il sogno di Sister Joy

	In un lontano futuro, umani e alieni Vend si contendono il pianeta Cigno II. Mentre Sister Joy elabora l’amore universale  ISBN: 9788825416442

	Isabel Marquez, Perdonami, perché ho peccato

	Una giovane vedova solitaria. Un sacerdote ossessionato da lei. Due vite legate da un desiderio peccaminoso destinato a esplodere.  ISBN: 9788825417494

	Filippo H., Spogliala e sarò tuo

	Dopo innumerevoli colpi di scena e tante emozioni la saga "Piccole e innocenti perversioni" è giunta al suo ultimo capitolo. Tante sorprese e tanti ostacoli attendono ancora Leonardo e Raffaella. Riusciranno i due a sentirsi finalmente liberi di stare insieme?Non vi resta che scoprirlo...  ISBN: 9788825417654

	Letizia Draghi, La prigione di Sodoma

	Una giovane rapita da un gruppo di terroristi. Una coppia che le tende una mano. L’aiuto offerto però ha un prezzo: provare esperienze erotiche mai vissute prima...  ISBN: 9788825417791

	Paolo Ninzatti, L'indigena e i pirati

	Una bella mutante primitiva di un pianeta alieno. Tre pirati dello Spazio assetati di sangue e sesso. Un gioco di potere che ha in palio la sua sopravvivenza. Una bella e tre bestie umane. Riuscirà l'indigena ad ammansire quei bruti?  ISBN: 9788825417975

	Linnea Nilsson, Segreti illeciti

	Alto, slanciato e... giovane. Forse di dieci anni più giovane di lei, ma che importa? La vita di Paula è già stata stravolta e, al punto in cui si trova, non le resta altro da fare che navigare a vista e prendersi tutto il piacere possibile, sempre e comunque.  ISBN: 9788825418651

	Connie Furnari, Forbidden

	Una donna alla ricerca dell’amore, un adolescente ribelle. Il loro incontro voluto dal destino, darà inizio a una relazione proibita, tra professoressa e studente.  ISBN: 9788825418828

	Roberto Baldini, L'ultima sigaretta

	Un istante. Un solo, piccolo istante, e la nostra vita cambia per sempre.In pochi secondi ci spogliamo, quasi ci strappiamo i vestiti di dosso.Siamo nudi su quel pavimento sporco e polveroso, quel pavimento che per noi è come un grande letto con morbide lenzuola di seta.  ISBN: 9788825419030

	Viola Diamante, Necessità e attrazione

	Un amore destinato a perdersi nel tempo. Una storia dai forti risvolti passionali per un amore sbocciato in ritardo, ma in modo dirompente e completo.  ISBN: 9788825419436

	La Vedova Rossa, Le corsare delle Antille e l’isola delle sirene

	Un equipaggio interamente femminile di corsare, tanto belle quanto spietate. Un tesoro custodito dalle sirene, dal fascino irresistibile e letale. La lotta fra le filibustiere e le donne-pesce, per la conquista dell’oro e dell’amore degli uomini.  ISBN: 9788825420609

	Roberta De Tomi, Abuso d’amore

	Una donna dal cuore infranto, uno sconosciuto, un pomeriggio di passione, le rivelazioni sull’ex, tra bugie e manipolazioni. L’amore vero può spezzare le catene del possesso?  ISBN: 9788825421132



Alessia


	Letizia Draghi, La guardia del corpo

	Alessia conosce una giovane guardia del corpo russa: sarà vero amore o solo una piccante storiella estiva, in cui il sesso conta più tutto?  ISBN: 9788867750856

	Letizia Draghi, Body Sushi

	La proposta è allettante: fare la modella di body sushi, ovvero stendersi nuda su un tavolo e farsi ricoprire di sushi, perché i commensali possano mangiarlo dal suo corpo. Un'esperienza che segnerà le ventiquattro ore più intense della vita di Alessia...  ISBN: 9788867752072



Il Guinzaglio


	Linda Lercari, Il guinzaglio

	Un uomo ricco e autoritario. Un’impiegata dall’aria dimessa e dai modi schivi. Cosa può legare due persone talmente diverse?  ISBN: 9788825401608

	Linda Lercari, Biglietto per Sodoma

	La relazione tra Marco e Sara va avanti, ma lui adesso vuole di più. Lei glielo concederà?  ISBN: 9788825403404

	Linda Lercari, L'intruso fra noi

	Marco è sempre più preso da Sara, ma all’improvviso appare un uomo misterioso, che sembra mettersi tra loro. Un intruso o... un compagno di giochi?  ISBN: 9788825404586



il Guinzaglio


	Linda Lercari, La schiava di neve

	È passato quasi un anno da quando Marco ha sedotto Sara, trascinandola nel suo torbido mondo fatto di giochi erotici sadici e sensuali. Il rapporto fra i due è diventato esclusivo e l’attrazione che l’uomo prova per la sua schiava sta diventando un’ossessione. Marco si trova a dover scegliere: passare le vacanze invernali con Sara oppure con la famiglia di un facoltoso imprenditore in uno chalet a Cortina? Passione o affari? Il giovane manager vorrebbe ottenere tutto ma, soprattutto, vorrebbe poter controllare il proprio cuore su cui non riesce più ad aver ragione.  ISBN: 9788825405095



Il Guinzaglio


	Linda Lercari, Con questo anello

	Marco Carteri ha quasi tutto: denaro, potere e un fascino irresistibile. Solo un tassello manca alla sua completa felicità: Sara.  ISBN: 9788825406474



Piccole e Innocenti Perversioni


	Filippo H., Piccole e Innocenti perversioni

	Una proposta peccaminosa sorprende Leonardo sul nuovo luogo di lavoro, stuzzicandolo ad assecondare il gioco seduttivo della direttrice Raffaella. Ma… attenzione a fare sesso in ufficio!  ISBN: 9788825410600

	Filippo H., Prova a dire di no

	L’affascinante Leonardo si cala nel ruolo proposto da Raffaella, il suo capo, e la mette alla prova con proposte divertenti e stuzzicanti. Riuscirà Raffaella a guadagnare il suo premio o ne ricaverà una punizione, anche se dovrebbe essere lei quella preposta a comandare?  ISBN: 9788825410723

	Filippo H., Piccanti sorprese sotto l'albero

	Il Natale è arrivato! Nonostante la distanza, Leonardo e Raffaella sanno come fare a tenere desto il rapporto infuocato!  ISBN: 9788825410914



Vivienne


	Emiliana De Vico, Incontri protetti

	Come può, Vivienne, fidarsi di Alex, un uomo forte e affascinante ma imbrigliato in una storia di responsabilità con un’altra donna?  ISBN: 9788867750542

	Emiliana De Vico, Zona d'ombra

	Vivienne incontra il tenebroso Oliver Di Nardi, perso in brutti ricordi, e gli offre il suo corpo, la sua conoscenza, la sua forza per riportarlo al qui e ora, tra le sue braccia, tra le sue gambe...  ISBN: 9788867750535



Weekend a luci rosse


	Theo Lee, Un bollente venerdì

	In una placida giornata estiva, la diciottenne Brett scopre nella camera del cugino Mauro qualcosa di intrigante e allo stesso tempo sconvolgente. Un confronto imbarazzante assume presto risvolti peccaminosi...  ISBN: 9788825411171

	Theo Lee, Un gioco pericoloso

	Annoiata dalla quotidianità della sua pausa estiva, Brett è intrigata dai nuovi dettagli che apprende sul lavoro del cugino Mauro e sul ruolo che lei stessa potrebbe avere nel particolare tipo di film che sta girando.  ISBN: 9788825413069

	Theo Lee, Nella villa del vizio

	Brett continua a esplorare il mondo scandaloso che Mauro le ha fatto conoscere, traendone piacere e un assaggio di libertà.  ISBN: 9788825413526
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Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/
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